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giovi intenerire i nostri lettori , che da loro medesimi 
ben potranno immaginarseli. Con tutto ciò non ci sia- 
mo smarriti d'animo, nè abbiam perduto mai di vista 
il contratto impegno col Pubblico, e a dispetto dei frap- 
posti ostacoli proseguimmo coraggiosi nell' intrapresa car- 
riera . Quanto È stato sin qui da noi raccolto e con- 
dotto a termine, li dà or alla luce colle stampe in di- 
versi volumi, riserbandoct ad altra occasione a dare il 
resto , come anche il Trattato Diplomatico , del quale 
si è altrove (o) proposto il piano . 

Ella è questa una raccolta di Dissertazioni di va- 
rio , ed alcune di nuovo argomento , altre civili ed altre 
ecclesiastiche , le quali riguardano le antichità dei secoli 
di meno , di cui assai scarse sono le memorie , e que- 
ste non dirado o inesatte o false o contraddittorie. Non 
rist tigne rannosi però le nostre ricerche alle sole amichi- 
li di Milano, ma s'estenderanno spesso ancora su quel- 
le del regno longobardico, e qualche volta eziandio su 
quelle del resto dell'Italia. Fra queste Dissertazioni ve 
n'avranno pur alcuno sopra quei punti storici, stati ac- 
cennati appen« , o cuperiicùlinaiHe trattati nelle stesse 
Vicende, che verran ora con più estensione dilucidati. 
Lo scopo cui in tutte ci siam prefìsso sarà di rischia- 
rare punti dubbj ed oscuri , di svellere radicati pregiudizj, 
e di distruggere non poche false opinioni che nelle ope- 
re s'incontrano di varj scrittori, classici eziandio e ris- 
pettabili , i quali si sono 1' un i' altro copiati , senza 
prendersi troppo pensiero di profondare, come si con- 
veniva le cose. Ovunque si farà uso delle regole d'una 
rigorosa critica , né si proporrà alcuna opinione o fat- 
to alcuno che delle sue prove corredato non sia . Non 

(') Ioni, iti, ti Ut, 
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Prefazione. iij 
iscarso materiale a queste Dissertaiioni hanno lommìni- 
Itrato ì vetusti codici, i diplomi, le pergamene e le al' 
tre mss. memorie liei domestici archivj , di quello spe- 
cialmente di s. Ambrogio e dì Chi a r avalli presso Mila- 
nò : i più copiosi e pregevoli tra tutti gli altri della 
longobardica Cisterciesc congregatone . Egli è vero che 
le carte dell' archivio s a nt- Ambrosiano sono state da 
molti gii vedute , e ne hanno fatto uso varj scrittori 
dottissimi , tra ì quali f arciprete Puricelli , il preposto 
Muratori , il dottore bibliotecario Sassi , il conte Giuli- 
ni , ed il commendatore conte Cianrinaldo Carli , oltre 
alcuni nostri monaci , il P. D. Bartolomeo Arese , c i 
due PP. abati D. Pompeo Casati , e D. Lorenzo Gior- 
gi , che molti anni v'impiegò e lungo studio; pure a- 
Tendo noi avuto pio agio che r.on la maggior pane dei 
nominati illustri soggetti di esaminare g'i antichi docu- 
menti che ivi si serbano , abbiamo altresì potuto farne 
un ulti pio ampio, e ricavami' multe e nuove cognizio- 
ni , che alle loro indagini sono «fuggite, o che allo sco- 
po loro non sono state da essi credute necessarie . Ben- 
ché l'archivio d; Chia'avalle vantar non possa perga- 
mene cotanto antiche , come quello di s- Ambrogio che 
molte ne possiede dell' ottavo secolo , nondimeno nel 
numeto ne va quasi de] pati. Lo supera però n:l van- 
taggio d' essere stato finora presso che intatto ; oode le 
notate da esso ricavate, siccome nuove, riuscir dovra.v 

L'impresa c lo studio dì rischiarare coli' ajuto dei 
codici e delle pergamene, e coli' uso della critica ciò 
che te antichità riguarda, un'impresa ella e ed uno stu- 
dio assai analogo allo stato monastico, ed introdotto 
gii nell'ordine Cisterciete dagli siewi primi tuoi istituto. 



si fin da principio applicali que' mo- 
rtbabilmente di f. Alberigo, il primi 
■erto che ne fu .1 fondatole. Ragio 



e che poi venne ad «ter comune a rutto l'Ordine. Qual 
metodu abbiati e»! tenuto, c quale critica adoperato nel 
-farne la corrione, chiaro si scorge da quella JerLcra 
che s. Stefano, uno dei primi fondaiori di Cistercio, e 
successore di Alberigo nella prelatura , pose alla testa 
del codice da lui e da monaci suoi emendato . Ci gio- 
verà recarne alcuni passi , che ce ne daranno una giu- 
sta idea, e ad un tempo serviranno di prova del nostro 
assunto . 

Comincia l' abate Stefano la lettera (£) col dire 

M '•'<<- t«w. tv. 9. m I". <pr. i. B.™«1. T. 7, eh.. 
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Prefazione. 
die premurosi tutti essi d'avere un codice della 
Bibbia il più emendalo che possibii l'osse, procuri 
dì radunarne molte copie do varie chiese, ben giui 
do , che i codici di queste sarebbero stati più co 
ed esatti di quelli cui altronde avrebbero potuto ri 
te. Tra le radunate copie, come Stefano seguita a 
tare , in una abbatterai , la anale di mollo i ali 
nava da tutte le altre Intorno certa storia, che eg 
altro non ci ha indicato . Ma siccome quel litro 
brava loro più degli alirì compiuta, prestaronvi me 
fede , ed a norma d'i ciò c' ' 



però avendo essi 
edesimo soggtugne, 
nel vedere la Jif- 



Avendo ivi Stefano co' suoi monaci proposto a 
quegli Ebrei ì loro dubbj , tnterrogaronlì colla maggiore 
scrupolosità in lingua romana ( cosi chiamavansi allora 
i volgari dialetti del paese ) intorno tutti quel testi del- 
la sacra Bibbia, ìn cui quelle parti e quei versetti che, 
discordanti dalle altre legioni , o non esistenti negli al- 
tri codici, erano stati dal saccennato esemplare, nel loro 



ai proponi q, 

loro esposto c 
della Se 



atì. Volendo i , 
dei dei 'loro libri 



ri soddisfare 
dia presene 
i luoghi, sui 



Ì quali que' monaci non poco angustiava™ . 
Per la ami cosa maggior fide avendo eglino alla veri- 
tà del testo ebraico e caldeo ed a più altri latini codi- 
ci, dove ,1 fatte storie non sì leggono, ma sono piena, 
mente d'accordo con i due nominati testi, giudicarono 
spediente il rader: la pergamena, laddove trono scritte: 
il che pure si i eseguito in diversi altri luoghi , e spe- 
cialmente nel libri dei Re, ne quali più frequenti erano 
gli errori. Aggiungono nella lettera dell' a baie Stefano 
alcuni avvertimenti per tutti -pelli che avessero a leg- 
gere tal laro codice, e tra essi quello di guardarsi dal 
rimettervi i già rasi .«ti . A qu.,1 altro metodo « sa- 
- appigliati in simile circostanza i moderni 



ki? Alla fine 
.nell'esposta guisa riformato e corrette 
li altri primi padri Cùtcrcwsi , fu re: 
nte annotazione . Anno MCIX ab Ine 
i liber istefnem sumpsit scribendi , g 
no li abbate catnobium Cistercii . 
Il Mabillon (a) vide in Cistercio c 



monaci che impiegati 
trovasi pur fatta esp 
16 (4) , già secretari- 



i fos 



ciò come il codice 
ar si solevano quo 
gli studi . Di css< 
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quale venivano ad ogni monaco somministrati i richiesti 
volumi. A norma di quanto intorno gli studj e la ma- 
niera di applicatisi era stato introdotto in Cisterciu , 
prima madre di tutte le cisterciesi badie , anche queste 
fecero Io stesso , essendo stata legge fondamentale pres- 
so i nostri monaci (a) che in tutti i monisteri dell'Or- 
dine serbar si dovesse in ogni cosa una perfettissima u- 
niformìrà . Fra gii antichi statuti dell'Ordine alcuni vi 
hanno per il buon regolamento degli studj , e due di 
essi meritano d' essere specialmente avvertiti . Riguardi 
il primo la cautela intorno i medesimi, l'altro la liberi 
facoltà a tutti indifferentemente compartita d'entrare nel. 
la classe degli autori . La cautela che si prescrive cade 
sul Decreio di Graziano , a cui non solo era ad ogni 
monaco vietaro i" attendere (i) ; ma nè meno tener si 
poteva negli armadj se noti sotto chiave. Il divieto ì 
stato intimato nel capitolo generale , tenutosi V anno 
il 88 in C i sierci o , che in oltre la ragione assegna del 
divieto (e) . Liber , qui dicìlur canonum , sìve Decreta 
Craiìanì apui nos qui habuerini, lecreùus cunodianiur , 
6 cam opus fuerit , proferantur . In communi armadio 
non residuarli propier varios , qui indi provenire pos- 
sunl, crrorcs. Chi avrebbe creduto mai che in una sta- 
gione, in cui i Dcctetì di Graziano erano universal- 
mente tenuti come quasi altrettanti oracoli, e che attin- 
ti credevansi tutti da fonti originali, si avesse a formar 
quel giudizio , il quale se non dopo varj secoli sì b 
(coperto fondato e vero da quegli eruditi che sottopor 
li vollero alle regole della critica ? 

Coli' altro statuto dicemmo essere stata a tutti 



(•) V. Clut. CU*...». (i) D<fi.a. liti, K„h. BmU ZÌI *i. Oli- 



v.i] Prefazione, 

indifFerentemenie comparlila la facoltà d'entrare nella clas- 
se degli autori. Fosse egli stato o abare o monaco od 
anche novizio , purché , misurate le proprie forzo , avesse 
creduto d'essere da canto di metter insieme qualche opera 
e di compor libri, librai facere , il menzionato statuto 
gli e lo permette (a). Nel Tomo III della Biblioteca dei 
PP. Citicrciesi avvi un opuscolo di Pierro de Roya , 
da lui composto mentr' era novizio in Chiaravalle , co- 
me ancora una ben lunga e ragionata lettera di un al- 
tro novizio di quel monisrero , Guglielmo chiamato , 
direna a suo padre, pur Guglielmo di nome. Una con- 
dizione nondimeno richiedevasi per enrrare nel novero 
degli scrittori . Quesi' era l' assenso e la facoltà del ge- 
nerale capitolo. Ottimo stabilimento in vero; poiché 
in tal guisa a quelli soltanto che fossero stati ricono- 
sciuti capaci pcrmcttevasi l'intraprendere qualche opera 
scientifica, escludendone coloro, ai quali per avviso del 
Capitolo fossero mancati a tal uopo i talenti e le altre 
necessarie condizioni . 

Egli i forza il dire che i nostri monaci siensì con 
fervore applicati a questi studj, c copioso frutto ne ab. 
biano ricavato; imperocché non solo moltissimi soggetti 
in tutte quasi le provinole dell' Europa traiti furono 
dalie nostre badie per esser poi collocati sulle cattedre 
vescovili, e molti ancora delegati dai sommi pontefici a 
trattare rilevanti affari o a conoscere e decidere diffici- 
lissime cause , ma molti ancora lasciarono ai posteri 
monumenti illustri del loro talento. Parte di qussri , che 
s'aggirano sopra materie sacre' ed ecclesiastiche, Sono 
Stati raccolti e pubblicati l'anno 1660 dal P. Tessiec 



thaum in ramis Palmarum legimr (a) . Or gli abati 
nel capitolo generale clic l'anno 1196 si tenne in Gs- 
tercio , jìinxcrunt abbati de Firmila* , ut iti Clunia- 

censi, & Lugdunenti ecclesia quid stntiant , inquina, 

& ìn stquenti capitalo ttudeai mimiate {b). 11 dibattuto 
luogo era quel testo di s. Matteo. Diviscnmt sibi ye- 
tùmenm nua (c) , il qual testo , poiché vai-]' codici 
a" erano mancanti , pretendevano alcuni che levar si do. 
vesse dalla sacra Bibbia. Dopo maturo esame furono 
gli abati d'avviso che si avesse a ritener;; anzi nel ca- 
pitolo celebratosi in quel monterò l'anno 1100 essi 
decretarono, ut in textu B. Moitfaì, ubi desunt Ma 



.gio discernimento, d j y 1 i antichi Cisrcrcieii rnosrr;iEo , 
bastar dovrebbero per convincere chiunque della verità 
del nostro assunto , che siasi da loro coltivato lo stu- 
dio dell' arte critica , e elle fatto ne abbiano un lode- 
vole uso. 

Calcando noi dunque le stesse tracce, segnateci da! 
nostri maggiori, abbiam procurato nel compilare queste 
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Dissenadoni che presentiaia oca al Pubblico, di non dl- 
partirci mai dalle regole tt'u-ia sana impaniai trinca, le 
quali .ibbiaro sempre aiuro di mica alerei) nel far uso 
della Diplomaci.,) : stjd.o del pari in cui ti hanno pre- 
icdoto gli aniitln positi monaci , del che a loogo oppor- 
tuno diranno* delle suffi-.enri pr<:ve. Sebbene nel)., sten- 
dece le Messe DliSertajjoru' non abbiam mancato dal farvi 
encrace varici d' a'go mento , e copia d' erudirione ; un 
timore nondimeno ci tiene in qualche apprensione che 
non s'abbia con esse a ciponar quel vantaggio che ci sia- 
ri'.i pi.rii:Mli:;>,'.;c [rifilo , ni ir i. .11; e ni fucile fi. al 
fondare o false opinion, che intorno diverti punti d< 
storia antica, e spezialmente patria, han luogo. Il gu- 
sro dominante d:l secolo che 0 pocu piena , od anche 
ape.-rameore rigetta le opere di argomento serio e scien- 



delle domestiche, talchi alcuni fanno pers.no pompa 
d'essere lotastieti in pania , i la cagiune del nostro 
timore. Ne minor i qoesro riguardo l'indocilità d, al- 
tri, che imbevuti ona volti di piegiodicate opinioni, 
non v'e fona di ragione che vaglia a persuade.!,. Con 
quivi ahbijm motivo Ji temere che le nostre faiiche 
litui perdute. Ma Siccome non ottante la depravarono 
del gusro in alcuni portato avidameuie per le e:i)e fri- 
vole e forastica, e l'indole ritrosa in altri, che vo- 
gliono a d.spetio rimaner ciechi alla luce della verità , 



, d, quell. 
se propri. 
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agevolai loto I meni per conseguirlo . Se, cotti* epe- 
jjr li giova, voir.in eglino accordarle un favorevole ac- 
cogliiuento , « chiameremo appieno paghi delle nostre 
fatiche, e saremo sempre più disposti ad mtiaprer.Jerne 
delle nuove a loro vantaggio . 

Diam per la prima una lunga Dissertaiione sui 
Ltrg. bardi , b quali, '.or. ji.lamintt abbi becera, la sto- 
lia Hi due « pili secoli, ma ancora il loro governo, le 
loro leggi, i loro costumi e più altre ci re osta me, spet- 
tanti a quii lungo, ma insieme poco noto spazio di tem- 
po, in cui essi regnarono in Italia. Dalla medesima in 
oltre formar si potrà un'idea del cambiamento polìtico 
e morale che quei barbari introdussero nelle nostri; con- 
trade , e facendo il confronto del sistema d'allora con 
quello dei tempi presemi , conoscer si potrà ciò che 
d' istilmion longobardica rìteniam tuttora, e ciò in cui' 
ci siamo da essa dipartiti . Ivi pure ci converrà prende- 
te spesso le difesa di quella feroce si ma semplice na- 
zione, stata a torto calunniata da varj antichi e recenti 
scrittori , e si dimostrerà ad un tempo essere staio il 
dì lei governo ben lontano da quell' i"'[';!i'tssi(!:i2 im- 
munemente si crede, ed aver ami avuto dei non indif- 
ferenti vantaggi, di cui i governi delle colte nazioni son 
privi . Non perendosi in essa ragionar di tutti gli ar- 
gomenti che potrebbero avervi luogo, ne riseibiam al- 
cuni da trattarsi in seguito con più estensione in altre 
ji.iriicol.nri Di5s:r;;riioni . Per appendice come a questo, 
cosi agli alrri volumi aggi ugneremo qualche interessante 
diploma o pergamena antica, che veni da noi dtl pari 
con Dissertazione illustrata . 
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INDICE DELLE DISSERTAZIONI 

CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 



Sugli antichi Cimittrj di Milano , ed in specie su 
tyvUa ch:,imatu Polinmlio. Vi si ragiona pure su 
d. una.uka r--ri-;'i/c ai .w.-pirtau di Aurelio Dio- 
gene e di Valeria Felatsàma. p. Il 3 

Come densi format! It np:òl&hi italiane ed in spe- 
cie la Milanese, c loro apologia. p. a34 
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Slitti condivate dei serti sono i Longclardi 1 
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moderni scrilloti ni i punti accennali , li vedremo (ulti quali 
in oppefizione n:i Ioni. Cominciatalo [la] piumini snellitilo 
di cole-ili pollili, Titilli, Vi-lli'jo Palcrtolo , e Stratone, se- 
guigli dal Cluvtrio (i) t Ja! Ccilaiio (!>) , alle sponde li col- 
Jotano dr.-) fiurr.c Eli:» sino dai tempi dei primi n 1 ■ ] - c l - c ilo ri Mi- 
mani . Ma s. Piojpi ro (i) , Fr, rimario (d) e Paolo diacono (r) 
diltcri.-tùno fino all'amili 171) il farcii n-tir dalla Siandinaiia , 
niiFido Ti-nili-fin il dande. Quella SVarKÌrinn ia era ella un' 
isola, 0 un continente > Si ha esaa col Grozio (/) a ricono- 
scete nulla Svezia' , o pure coi Krantz (g) nella Danimarca , o 
con Frcdcsario (k) mila Gcimama fra l'Oceano ed il Danu- 
bio? A chi avrrm noi ad alleluici? Jnloilio II- spedizioni u le 
guerre rli-i primi l,i r';,(il.:;n : i li limimi l.eiu-i celli! .pulitile cosa 
i Ire Miincirali anliilii • trilloi-i , Viili-ji. , Tacilo, e Sminine; 
ma fon tsi stati nei loro tatuiti tn.-i jnhrj e ; t iur i die 

mo a quanto racconti Paolo diacono , laddove le corse e le 
sla/.ioili :;.-ii';:n:i iti Lrinjoiliaidi ('alla piima imii- tr,?iiiin- dalla 
Si:ii!(liiinvia sini) al Imo ìii^iVsmi nella ih 111:011 ia . Per riicon- 

il Lazio' {;') , il Lcifnii.io («; , .1 l'ii'eliaiil ■:') ; tongeUuie^non. 
diineno the non appagano . .Ma^ior aiuola si fa 11 confuso- 
ne e l' incertezza inlorno la siictc.^ione dei pi-imi capi o re 
dei I binili. i'ii di , .- in dilazione ilei Imi. piini-ipalo , Proco- 
pio (m) nel nominarli vedesi in opposizione turi Panilo diaco- 
no , e riur-sli col catalogo di c=i.i , inserito da Botati nel pro- 
prologo avvi di lla ...iiJ.in/.ial diflcreiiza . Se poi alle narrazioni 

.-.ioritlte incider ci vum le tp.nli ligiiai.laiui i Ij.i 1^1 il ari li 

ancor dimoranti nella Gei mania , iciliemo ciò tire si a.-.-orifCU 
da alcuni ani iti li e.-srie contraddcao da jìlii ari; ir Iir sxriltoii , 
ed in altri racconti troppo paleso compatire; ì' nnprtl-alirlki e 





a disgrazia di Naiseli? rjmpeiadiii-i. 

Ai, 



Oigilized By Google 



the ]' insililo attignendo al Iorio, gli scrive die dì ritorno a 
Costa ni impili mNotuto l'nucHie nel gineceo i lavorar in.-jVmc 



;\n::t , & .'.t' U<:ii:ni tafctU v/mvi:: p<-<-:J:i;J:.:r; -. anrcin . 

E por vie pili a!liitai;Ji /n..i|.|,i;i all'invilo moki frutti ed al- 
tre svici/il! di coso, delle liliali l'India abbonda. L'ni versali: lil 
il «iulJiiJo ed il ì.ilH^ul", tt.itnlosi nei Longobardi da lalo 



11 a tonchi nilero che aiiviiduo -ien.i mal ilp|io;li al fallo. Ap- 
jg-iandosi il Baronio per una parto ni silenzio su di rio de- 

amori contempi a net si Ialini che. greci , e per l' altra alla, 
.iliva autorità del [au la Curippo , vissuto a ijut' lempi , dal 
ilo .'i rappresenta baisele nella rurle di Giustino 11 > rieol- 

di onori : Io che priverei,! e tilsa Iti oaruiione del Diaco- 
, rispondo il sig. Ga3IJ;ud ntn inaocar autori vicini ai Itir.pi 



5 



tp.'iic di lai-uuilu |-i,|«Lln;, remi fc.e 
le molle incoerente die vi, sono .'[«rse 
poliù mai <lar-i u ufiltre die 1' in; perniilo.' Siila jIJ-.ij voluti 




a Napoli dopo l'irruzione dei Longobardi in 
a d istruì ciò quanto a aderisce del pronto n 

Narscte , e del concedutogli perdono . Per co 
re osservazioni agogneremo non aver avuto 1 
irdi dei frulli e delie altre specie, somministra 

esserne allcttati a trasferirvisi . Dovevan egli» 



i dai Romani , del che il medesi; 

sincerarne l< imperadore , al ojjal 
Giovanni: sebbene la molle poco 
, abbia posto fine ad ogni tratta- 



Uva (a). Ciò ammesso, lulto il resto titillar si dovrebbe come 
falso ed insussistente . 

5. In tjlial!:iii;i]L' maniera .-ia .-ndafa ]:i n;.a h i T.ungnìiar- 
di non dovettero le loro coi ] r ; lj :> l e lire aire pn.pne furie eJ a 
quelle der popoli info associali, l-'cr lauto Alboino capo e re 
di fjueiJa liaiiiuie . i! 'piale pioliala.'miT!!' iiiiuiatu gii aveva il 
progetto ili slaljilir-i in ijui-.le collimile , niiikj.i cui Gepidi , 



Friuli, pnjvincia per la ^a situaiiim; assai ]j]:junlanle , della 
quale s ' impossesso facilmente, ne diede ri governo a Gl'ulto 
suo nijiole , o come il Miiia-oii (!■) aigoiiioiira , a Grasolfo di 
lui padre, lardandovi alla sua ridiiesia molte delle più stelle 
e valorose famigli.!, ed mia ■lein.aosa ini) di cavalli'. Questo 



il primo sLato di natura quasi feudale che i Longobardi ordi- 

luro roi>i|iiisEi' i :.U'Ì!ii|i:iilionif.i di Vkvn;a, r ii Veroni, e delle 
altre Lillà della Venezia , eccello' pero Padova , Monsclice e 
Manteca . Nel Settembre dell' aura, seguente Siiy dalla Vene- 
zia passa™ nella Liguria, e s' inrpadroniscorro di Milano. Es- 
tcnili.vasi alida la Lieuria dal iimne Adda sino al mare ligu- 
stico , comò la Venezia dall' Adda stessa fino alla Paimonia , 
ci ni presali 1' Istria . Questi ulmcnri son i confini- eie a quelle 
due vaste proviurie alo iljui..ce il Vanii 'li i. li {,/). Da tulli! que- 
sto paese, a cui s'aggiunse l' Lu.ilia , fonnossi il regnu dei 
Longobardi , dilaniali) poi Long Miai iiij , dai i|uale In- maggio- 
ri ducati oipcndcvauo, ilei Friuli, di Spcleli e di Benevento. 
All' accostarsi i nemici alla nostri metropoli, s. Onorato, die 

;- .ftr,„ (i) lui / lui. T. III. w R/alm, tliil. t. i.,. ai. 



lutarono il duo Mj^si'inio altri a™ de' suoi successori. D 
M-i\t liindolln mi .-ini] oitct'.-ian.' tenne ii .mirilo ventavo i 
Ticini, Felice, 0 con inolio m:i-yior vanlapgio ,■ poiché e 



nova, come in .«mino i -noi snecesson a dimorarvi si 
tempo, convieni dire die sitino sitili lieo fornititi e gravi 
prioc-che s. Gm-'iiio M. . il ijuale diverse lettere indirla 



A) ; ma siccome tatto ciò clic si nana di Ini hi del 6- 
,■ ouiiiiii dubitare jiiititr .;i pcitrdtbc ili (.li intnis-tanc . 
ì. Con lo stesso velocissimo corso utmriiiuarono i Lon"o- 
le Ioli comjuLte | m-i- il resto dell' lltilia , parte dei c|iitili 



es», sediti per Mia v Usi ditti /.ti l'im.t lo In di'ffli nitri e-tuclii . 
dai greci impera: kri spediti in Italia . Gli .torsi abitanti di 
oneste rt'j.lre pr orni de , che due sneees.jvi lieriisinii flabelli, 
la peste e la carestia ridotto avevano all'ultima derilione, 
i^nal argine avrebbero inai [mimo oppone ad un si gonfio iin- 




le Jcta' 



y.a.M nomili, .-iiii-eii, al .= )v.:o inizio 
li guèrra. S. Gn-'ivii! , i lio- ali rondi.' |i 
li'u i rj it'tli_-si ini nulla <li |>iìi ci ilice , 
. qiianlo fai soglianti L; ■iililalii-clic ili li- 



di dubbio .w iu; vedrebbero, clic 110:1 ((nelle contro i Romani 
eien:ir:i;.j ihii LiiiiL'oiniJi . Vi: aitici -\,ìs: priori ili questi, 
m-Sì!i(-:i uc-nuc-i, lieniniiei; =. G regi 1 rio (e) i Greci amir i. Aller- 
te II succennato Paolo diiicon.i (/) die multi ilei barbari ili 



ama ilai Longobardi , e al suo cadaiere fu lI 
una scila contigua al palano. Ei visse, e in 
a gemile , come credette il P. Daniele . Gli 



Umichi i? a piar con fi;: a 1:1101 e 11117.7.1'. A ul. 1 ]n:-i>i;a>ln-c 
diede fatili 1 urettliio Rosmunda , e all' u.i:ìrc dal bagnu por..:; 
al niei.Ic'imo una laiij ili uvidcuaU bevanda, cliirujitlu-J i cs- 
' sei- questo un .a'uijic jiLvsun ativo . Ma Lbniihi at'joitoii brìi 
preslo della furia dui ic-lono die in Ini qvi-avj , olibligò la 
perfida moijit mila spada alla mano a t rat anca vii il resta. An- 
dre Pereileu ebbe il niNiilalu ga*ii»o, [ermiiiapidip iiiklìuemenln 
la vita, se pur è vtro ijuaulo ili lui lifeiiiiv Paulo diarnnn (i). 
11 regno d' Albuiuu in llalia . >vci lido il 1 ' . r n ; -ni l . > di v^ca' au- 
stere le sniiioi',- ijui'iiiuni in.r. 1 .! log itile , da guai epoca cioi 

(.) t. n ima, * w mi. .v 1- W OH- -I- »■ „ .. 

B ., 




c fuori d'Itali! . Ma ili 



in el.'i Iropno lenera , «I iisrapr,' ju-ri'iù li' niliiunisruir il in- 
verna, fii-.-i-LO Ij ìlei mutilimi!.' ili li.inmr del librili iliursi 
'lati, taldn'' ilgimnu nel 1 li.ipj in diiLjln lì^.i: i'ìi-Il nllri imli- 
jiti?i lt ;Ll£j . Q.fi il CLmamb ike drLinzi cu unito in un solo fu 



Di JiliZOd L 1 Co 



2- £ prìnueraoi 
altrove spaso ma i 
soli ciEiariini ili Bob 



Paolo die multi iiuMii Ih. r|mMi Nomai, i o>.ia Italiani , altie- 
ro vittima ildlj uijiiiligia di-i Loiu.' vanii , e yli aldi Mijior.<titi 
divisi fiiiunu /irr Aram, o clinic si leggo in altri cullici ptr 
hay.ii,-! , cime tia 1 Lui-eLauli sttsji, c resi (rilnanrj ai mrilu- 
kii;ì coli' ..ULiiiiiiik i:e ili pacare la terza [-arte iL-i luro peo- 
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jl' s]n>ci::ì:IK'[LtL' ir; 1 1 MC-j |iaoii 'li foiosi 



farli dedotte la grande jiopulaiione ddl' Italia 
. Volendo*] perà ben ponderare i di lui ti 
.cruna . I jjopoli com 



Ennio , detto atkcfie 
ancora oltre i confili 
lìti del [Cito di Puoi 



vinti e distsci.ijii. ni intuiti 
regno. Ri-nlla dumpe dall' alia- 
sene dei liitii esser vero , inir- 



ie si conviene, prora 



miai i-i-.: Irti un abuiiiLct , ili.]." mle.-ln di iviini» iliili/j -in. li ;■,!>- 
hhtaa die non poilii {li Ossi ll'Ii'andavano a Mille . Cosi Fa- 
i nido , duca d, Speleti , c.piu;uo ni abituilo al suo (lucale 
Classe pro=-o i ! a\ciii'.a (r'j , ; |>iì']ì,!.i!Ì inn lui niqniìlo la sira- 
da ail wcupare altre cittì vicine a Reina , e- quindi a cinger 
iV assedio l'enia flessa . della nuale però n.,n riluci d' irri|ioiii.j- 
11 irsi . L'n lauta;; ,;io iiciidaiiciiti ne risultò alla salila Sede, 
d' aver ciac per tal a.^edio iJ nuoi 0 detto |ia|n ponilo sul- 
□arsi a quel!' inlii'ilnlla ohl.te-a;.i(,i]u d'avvitar ì 1 a ss e uso del 
sovrano a\anti d' v.-sei e ordinato. Pela;.» II, assunto in lalo 
ci in litania al ieii:u:o .a ce 11 Ira in , cena; scriiu il IjiNiiilecai iu (f; , 

fi,:in.i:i:r al.,,:::.- ; ' r;, ■„■./!.'' i , ce min.! ! mi . vi!'.; :■. i ; lòiijercilt li- 

vitóhm ramati,;,!. L.-scndù la di lui elezione surei-dula sulla lille 



così ancora Gi.-ullo, deca del I-Viro Giulio o della città di Friuli 
aver in qne,l'i;cia..ii.'iie tii'alalo i cantini del -un ducalo >i con- 
fettura dal canonico Lupi (e). Da cotesti Ire dei ali forminoli si 
ire celebri [lina.lie , le ipiali ehi. fin pia [ii-j limabili.; di'ib 



D 



di Autóri fino]) oijiiiu <■■.>?; ii'iti riioinar.'c-nc al foro pai 
vantaggi», od anche raii iscnjiilo •• veraogna. La pi- 
ne fu rimandato Cllihlelieitii con imo Evirai [li danari 
conila, ima sanguinosa condii, in. urta Lra i Franchi i 



All'ai 

ine truppe nelle nio/./e (urli, ed e^li ancoro si poso in salvo 

nr-lh* ritlà ili Pa.ia. nYiici.e molli mi alarne i capitóni ili 

Childetato recato a queste contrade-, e .11 alunne città e terre 

lo, dell'oblò . la rrs:i^an/:i ,1,:' viveri dei soccorri, ],r,>.n.:-,i 
dali'imnLTadnrMainiliil, li r(. s lrjjirf il ripigliar la .strada ilei ni- 

ciiiieiL) l Jnr ìli vender iji ubiti c le anni . Si ri^e Fn-deaario {..-), 
ma scura ragioni.', che i Longobardi | ti aver r.nnxi^J do' 
Franchi , sicnsi sottoposti a pagar loro un tributo . 

II. Di aitimi- altre ini|>ie=e niilùari (li Autari ci 1)0 la- 



serata la memoria il Varueliiili . Fra queste si novera . r.uvej: 
lui discacciati; colla fona delle arnie ila flerselb , in citi' crasi 
ricoverato un duca l'ilicllo per nome Droditlfo , ritiratosi poi a 



o Paolo (a) .elle Amari ; .!a Spoltli portatosi a Bo- 
' " '"ila la conquista ili quella provincia ) poi ej. 

io , cittì posta si conimi dell' Ita- 



t possedesse dal duca /olone .avarili die Amari fosse 
treno a, re della naiione. Ma ciò dio n 1,1 un,.-] ite rendo 
ir,:jn„l„il)ili: colai racconto, si i la murali! iiii]m.«iliilil'l ili qne- 



lanti nemici; occupaiiuiie die .:ì-l.i-:ll r il co>elte dal pensiero 
d' ii!ti-apr.-;i!iluru si fatte jperlii.iuui . Al valer miliare seppe Ali- 
tali accoppiale l'amor il.!ll:i gni.ii.ia e la prenuna di felicitare 
i suoi popoli. Magnifico V .•inculare è l'elogio elio della feli- 
cita del di Ini regno la Paolo diacono . La fliicilà , scrive 
egli (d) , che godevasi allora nel regna dei Longobardi er.s certe- 
minte nierraviglioia - Le violente e le n^'r-ioa: :!■: crar.o b.f!.i::e . 
Niuno più enpnn ,. .e -. 1" e.'.'.-e ,:: -;j,s.-"mr-te - Atn più ve- 



" é'" 




abitata <-J .'ili I.iaiijr.l.ardt ni <:o n fi r > i <:rl ti-nidiri') i!i BiT«nt:io 

Chiana d'Adda. 

13. Mancava ancor una jposa al re Amari per dare un 



del merito tifila fiiinra spo;a , scelse alami pochi e lidi Lcn- 
£e.l;aiili , t-ii miu- ]iìi essi die ne i:i]i| ii'si n!a>.M- ij capo, e con 
loro ei (iure tome uno ilei seguito alia cune di Gari- 

iniliin . i]ilroLl''tti .scollili' il ec-ienie alla ili Ini ]iii'>i.if7.j , Au- 
rati lu.'L.i'iHu il' r.vrj a. ma ri^ii suo '(Alano la HvjuiTiksi-.rie :li 
veder la novella s|x»a per din 1 ;;. iene di. liuto raglia ^lio , onli- 
r.ìi Garikiido che ella fosse chiamata. Guiipnm/to bella Teo- 
dolinda, e IOHO piacque allo 'poso. Alluni qne.li sobilline: 

ella presane la mu , riunirli iù a |..:i-i.iì.l a quegli the le 
sen'l.riua il più rlij'inii ai.iuli.la in -renilo .ippiolala all' 



f questi ( le disse , che il 



Diojtizod b/Coogli; 



re tuo sposo; avveri! nondime» 
ne prola con cjiicchessia . Di ri 



linda asognava anche il re Cliilde 
gendosi da lai minacciato di un' il 
spedirla in Imita , accompagnata d 



Settembre; il volgi .'O^ieito ili vi-ìr-nu : miri e un [hi: spesici a 
è fallo entrare e per lo piii «siia iia.te-voli! lindamente nelle 
iri.N;:i .] ini usuili .ìli | >:i jona^i; i ^ndi, Ei non la- 
sciò di se prole alcuna; ma lisciò onorata m umori a. delle glo- 
riose me imprese; se non die neli'iurinw anno della sua vita 
con pubblico ditto vietò a suoi sudditi longobardi il far bat- 
tezzare i loro ligliuoli ib )ir..-ti cattolici ndla cjltoiica religione. 
Contro tal editto armoni !o zelo di s. Gregorio il Grande (a). 
i3. Le bello doti e la sa;j.da condona di T.-oiInlino -iw- i, 



l:ni!:o riconosciuto per re della natio 
nossi ])er AgUuIfo, dilaniato andie A 



■\ i:iin> de' ^ [.poti . A, rudi 
die ti nulla ssaposs,. del • 
a I. "inolio . Dopo liiifvi 

r, :;;! A;:,l„l„ ( 'h.'me 
!a*<a l,a<i:.,le Iìi mano, Ti 



7Ìoi;e piaeiula a tildi i (infili ; odio taluno protendesse alle 
notte ili Twnlolimla . e al regno o tpa) unirne alno no aia 
sialo' il motivo, all'uni tra loro se gli ribellarono.; ma seppc 
t-li colla iurta dello aiti. e tutti domarli, li ra-iniierantentc Mi- 
mi fo , clima ridi' ischi di s. Giuli:.;:,, ( lessor si devo di J. Giu- 
lio) ,:l,o orasi dato ai Franchi e olio vinto da Agilulfo fi, ne- 
ri-,,. Gaidullo , dura di Bergamo, pi pure è stato del numero' 
tiri ribelli. 'Da principio p,-n> non sembra ' the la sua fosse ri- 
bollio,! dichiarata; poi, -hi- ;oii;a eii'u.iùi; di- sangue ben due 
volte il ridusse a partilo', ™» le, I,-; li rophriiianieiiip il perdo- 
no , ed audio In su:, -mia , Ma nella uri*;, , in cui nifi con- 



erà,; iliriiiarslo a favor dei Greci, i quali sotto llninano esar- 
co tli llqvenna avevano rijcrjiiifìate irolte citta del Laiio , ri- 
tolte poi -I on. da A::iN,lf".., che in [al' cica sirne accostesii col 
suo esercito a Rafia 'e rjàstetìio la cinse. Ma per opera ed 



mirrposliione del ppa s. Grfgono, slaLìlilisì col re ì' prelimi- 
nari ilAh pace, se ne ritornò questi a Pd \ !□ . l'irnientlo jk iA 
a quel sanie- vi nUrliLe oi a i i -ini'' t'a Lrrr.a o s'ai.ile , iiu'ìi- 



coniraddice a lunga il cardinal Orsi (4) the differito vorreid 
a^i'.iio ril'niiio Si' ;-. i-.jloiil- li -- [uik> lo ll.:Cc:y.;i 

ad alili ••indicare . 

14. Il sullodato sommo pontefice s. Crcgoiio , ottimo c. 




l'utiliiie iiuin il' de' lati' sii. t iri . i:<in pi>;iniil [|iiiiiiii i:i>l[a 
di lui scoria src-rUiici prixiuni.jule ([■.■li'aniid . O11.' prender ni 
veglia un ii'mjijic :ili:i:anti) la:^ij., tnU'-'isr ilir.irbbc^i Ita tjiir.Ilo 
tiiaxio di tempo , in cui s. Ciborio smisi; k; due lettere, la 



potrebbe eh 
nella quale 
lettere 



■ ii fv.,«;ii; Aipiull'o i 



■r abbracciare la stessa icli 
n sotto il primo n 



ual casa volendo essi 



tofess 



coppa] 



ministri e del culto di e. 
[jcniiiiifiii j.iJi^ac Agilulfo a conferirà alle chiese , sjnjdijte 
già dai Longobardi , altrettante sostanze , quante dianzi ne 
p asserì èva no , e ad innaliare , come fece, i vescovi da prima 
oppies.'i e.l avvilii!, ;.))' oura |:-ririj:i'nj 'li lor dignità. Sin pure 
dd iiLjitipin [L'I suo governo Agilulfo spedito aveva neile Cal- 
ile il «scoro di Tremo Agnello con buona somma di danaro 
per riscattare quegli .diiavi die i Fraudi! nini avevano nelle 
loro scorrerie in Italia. Un altro illuslr.: falsili ddla pict.'i di 
Teodolinda b stata l'erezione in Moma della basilica sotta il 
titolo del precursore s. Giovanni, dalla medesima dotata a suf- 
ficienza di possessioni, ed arricchita di preziosissimi ornamenti. 



AGILULF GRAT. DI VIR GLOB. IIEX T0T1US ITAL, 
OFEItET SGO JOHANN! IN ECLA MODiCIA. Egli c forse 
stato il primo soviatio , ih cui -kisì u^ua quella IlhiiloId : 



tc|-ia ami.!* «neon del relè diploma (d) che 
Il da Milano l'inno ottavo dd suo regno al santo 
Lino, co! quale quattro miglia di terreno gli c.da 
dd moniste™ . Tal diploma per altro non è del 
, mi piajtu d:i i(u;il(l:i] inl.-ip li/iruie. Alile cliie-c 
• <!:i LiincjiiÌLir? lo 11 ili te , ci[ nini doni da amendue 
moreioli prove. Ma 
Ìe«lolinda, fra le quali sono intrec- 
ciate quelle di Agilulfo, mciiLa d'esser letta b Dùsettaikme 
del sig. canonico-teologo Anton -Francesco J-'iisi (r) , dio con 
cc.pirsr. erudiziene 1m,';ìi) i:i;;-sl : Jr^omento . 

i5. Lo desmiir- i,'];;:i,.sf j-iioiii di Agilulfo vennero os- 
curale da un fatici, di cui albiain per mallevadore ristesse 



D 



n di clero e di c 



.r rivolsero i Milanesi 



fice che aircbbe to>!o a Gfiuna -|.i-]:iu P.i k-.me b ui> iiuwjo, 

sillnrliè , lui jirwL'uli , se tic £h:l>.<«.- l' tltfzbne . Ma qiiesla 
|.cr lo 0|i["-o^ìzÌu.tì :i^L::arc- 'la A::.!.;:fo, e da suoi Loni;ukinJi 



TÌ r -.!'7.i. .n-.- . il sovrano '■ ■■! L'jj »!^ii!i in '■■ i 

siili' iJl-zìojjc <!■■! vedovo tìi Milano. Ql:3:llun[[i-: ^ L L.-L.ir.rilJm3 
q F P 1 
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che da colà esercitava sulla di!.-' e iliur.M uri lane:: e , e pnlemio 

entralo nella pretensione d' aver mano con ì suoi Longobardi 
noli' elei™ .li twi, tome 1' . Lboro i re G,jl! suoi anleteiiori 
noli' eleiione dell' i, tesso niraano pontefice . Il sospetto tlie ei 
volesse far caliere la nomina sopra un suscito ariano, non Ila 
f jinhmeirLu alciaio . Qnarr In avesse egli ciò voluto , non era 
duopo che frapponesse ostacoli all' desume die aveva a farsi 
ilei vescovo in Genova , ina sardibe La.lalu die uno ne avesse 
scelto di quel partirò, e l'avesse fatto ordinar in Milano, come 
altri ve ti' orano nelle eliti del dominio longobardico . Nè 
t. Gregorio fa termo veruno nella sua ietterà di tal sospetto; 
ma ivi unicamente dichiari che non avrebbe mai prestato il 
suo assenso a si ratta eleiione, riè l'eletto in tal guisa sarebbe 
mai stato da Ini riconosciuto, non gii percliè ariano, nel qual 
en-o parlalo avrebbe ili veramente , ma soltanto perdi!? dillo 

d-.cujat :JiMli:irHji.-ii l:i;'s i:i:IF:,JÙaie . Non VCge.0 né IneuO CÌlC in 

detta lettera sia mai stato Agilulfo nominato eretico ; ma solo 

sione nondimeno mitigar si deve , certo essendo die molti Ira 

f.jr-.e in r|ne:la parte si é cpie-.o il ili lui l'iogiaio Giovanni 
diacono, scrivendo. Cltmt, & plibs mcJiolxne.-isìs DcxsJ:J:t 
tCMn ,!i_L\'i:r:: A^.'::!fi-- r:^-: ìcrrcrltì;}' , ei'.r; „: elii;,Tt/;t , 

qatm Ltiagobartlarum barbari'; viiks.,-,'1 . Bi:r!\:rh- , <lis>e Giovanni 
diacono, non troica pravità . L'aver dunque Agilulfo tentato 

sostituirne forse un altro di suo piacimento, esser non dovrebbe 

.lii:"eiii;:e quindi a [interior tempo la di Itti conversione. 

17. Proseguendo noi ora colla scorta del nostro Varne- 
fridi ad espone le imprese del re Agilulfo, faremo avvenire 
che mentre dimorava egli in Mikuo . <eje!orno forse più da 
ini frequentato che non quello di Pavia, ricevette i legati 
•■pfil'l!;"li dal cacano o re de;[i Unni per i.:diliiro con lui pace 
ed alieatiia , avendone altri egli rispedito al cacano per con- 




la ora son rllrno pine io;lr.:ik> ad 
antova r. Ciriii.™ mi-mlo voluto (are 
, d'ordine di lei ili.-lrulle Ii.kiid id 
ilii li: risolati li dinli' oivii^H.n^ di 



usqut ad Knlimhu sljr.!;, iWiiV/iifif «T^it; (/■), tif. irr ti iloni-l.he 
la li. rulline. ni; di qui-sla Inolia all' alimi da k-msiiiiirii 

alio callide il'Ajii.f ìiilIliìc-jio Minia, clic tonis-J.ciralr all'un- 
no Gt>5. Ma sino dall'anni, fan-i e Me A-ildli, Il t-Lntenlo dì 
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(empi e fa autore d'aia storia. (Ielle gesta dei Long ok-, idi , ] :t 
quii i perita , ma da cui molte notizia trailo aveva Paolo dia- 
cono per compilar la sua. In quest'avventurosa occasiono ri- 
stabili Agilulfo nella sua grazia Gaìdoaldo e Cisulfo, duca que- 
gli di Tronto e onesti del Friuli, die per non so quali motivi 
perduta l'avevano. 

iB. Fu Teodolinda da s. Crocio f.-^iiata ^ con lettera 

glielo dato cattolica . Lo spedisce ad un tempo it..i rn riluti cui i , 
alcuni per il figlia ed altri per la di lui sorella maggiora , no- 
minata Giiudeberga , che in seguito mostrassi dégna figlia di 



glio nel Creo di Milano , presunti i legati di Tcodebert 
dell' Austrasia . Fu ivi pur conclriuso un trattato di pcrj 
pce fra le duo nazioni franca e longobarda , ed un alti 
futuro matrimonia tra il fanciullo Adaloaldo , ed una figlili 
di Teodeberto: il qual matrimonio tutlavolla non ebbe i 



gli ultimi quattro mesi del Sob , o si principio dui 604 , al 
qua] tempo s' allatta la settima indizio ri.:- , viene ad indicarci 
y.rJsuuumL'iile succeduto 1' in uà [lamento di Adaloaldo al trono 
nel mese di Luglio dell'anno stesso 6o5 in cui fu bai t ozia tr. . 
Egli è vero die il Vameliidi lo riporta dopo la marte del 
pontefice s. Gregorio, seguita ai 12 di Marzo del Gt>$ , la 
di cui autorità imitilo alcuni dotti seri-turi a differire l'adem- 
pimento di tutte le suddetto cose al jucjC di Luglro di q^ie-r' 
anno , ed altri al seguente So5. Ma V inesattezza del longo- 
bardo autore nelle date dei latti abbastanza è nota presso gli 
D ij 



Iri'irna i.iHV.ian.ii ili Rawiiiti! da jiniitn :n-i annualmente-, me- 
diani.- lo fi-orso di d(iili(.i mila ..filili: pace ajiimnalii Ciianilio 
di Foca imperai li::v, colf Jpciiti.'ii ni imeni ri-pali. In tal gui- 
sa sema esponi sii' inmtm.a delle armi seppe Agilulfo di 



il mpiU'siciio aver piiK' an.to Tm intinto , cii.è ili aver l'atro da 
i in: uditila niatin infiline il dina di Toiino Gnndoaldo, /indio 
di Cj.-a Teodolinda: J'eiJo pelò (/>> , Lenriré. rrpOrli il fallo. 



liaii.on:~ii:>> La limatone del n-j-nu di oeilidlb , secondo il 
computo del Diacono (c) ò stato di anni i5. Dunque se nel 

(Ti 5. Se i|iir..lu illn.tie priifripo alitila imito mpdinra in Mi n- 
ia o in Milano, o in Paiia , è incerto . Ma egli è- assoluta' 
mente falso lire sia slato pre«.<o Napoli umiliato , omo lai. 
pii'tcii) Mrj(i;i». Ciati/pini (i!) , meritamente ronfialo dal dot- 
ti.., inai eoi lei ime delle AWir.f inanelli di Pavia, il P. Mae.lro 



Ì.V^'j."-*'':'; ".' ;!,.[!'ne J'.V;, 
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non ancor capace a tener [e redini ilei governo , gli fu dato 
per correggente la di lui madre Teodolinda . La storia per 
dicci anni Lare c uri fiiiho u cella n.r.iljc : tini die argi>mi:n- 
!ar si deve la lianquillita del regno. Quel poto die di loro 
scrisse lo storico lungobanlo (a), con cui va d'accordo Ana- 
stasio liilifioletaiiu (li) , in ciò cnnsì.lc che sali Hi rcénix te- , 
stmtraa sunl , & nziiltz i/.;;.[i:<.i />.r /,v.ì \ri;tu-t:!i<; hrgila. Ma 
dopo died anni, in cui amentiuc avevano irmcmalo iinicme 
il regno, sogiriu n-ih.. il Diacono, impani Adalonldoi per (a 
qua! cosa fit drpuslo dal trono . e snsii[iii(n\ i II duca di Tori- 

I | | I I AKlOiXDO . 

ik iì ijnor-! .1 f. .ii i Longubardi , o almeno 

In dui Unno ci !i'-a . Cclcski .-ilr.i..].i i i hi .^^pniai i: che Teodo- 
linda al:i,:n [cliuiiii'l.i I I il. 1 1. i-a i ;i i i ii.in dc'suiii (;!inni tini] ipief 
tempo , nel quali' Adalnaldn pei dette il senno. Diversamente si 
rLlt'ii:ce ipieslo latto Fred erario (c) , il iji.al vuole clic pur 
l'fii'iio il' una j :<n Limone, li.tladi' nel ha-uo da un greco 

ami asciai loi e , il re nuli eseguisse >i; litui .]i In eia-li da lui 

suggerito, coll'inlcntione d' indurlo con tal meizo a cedere il 
rc:;no ali' ini[>.::a:lia- di ("-.-Miitiunpu::. Awiiifo dia .jue per Sllg- 




Adaloaldia. Il Murarori (J) con alcuni altri abLiaccia il raccon- 
to ili Frediano , etl il Qipsoni (i) ani alni ijuello di Paolo. 
Il nodo è assai intrigato. Per sopra più una leltei-j entra t|ul 
di nieiMJ , strilla l'anno (iafj ad Latin esano (li Ravenna dal 
papa Cnoiio ; ; ) , la quale vieppiù iiulro^lia t:i cosa. In essa 
lettera diligi il papa che i vescovi traspadani . abbandonalo 
A ila Ite Idi > , sien.-l jtitiomcssi al liniunn Aliualdo: sollecita! pcr- 
dù l'esano a premier le difese del deposto sovrano, raoven- 




Digitizod ti/Cooglc 



do guerra all' iisurpaloie. Per at^nular le differenze ha im- 
maginalo il cardinal Orsi (a) ili farli rtgaar mimsnSm ntlb non 



silurile notte ^ta'VIiti.'ilto percolo, non pniva allrnr?.;:ui cliCh 
due l'ossero alliM-ii i rianimi . Tal fallo avi-en-ie belisi in Pa- 
via , e viverne AiialoaJHo , ma ArioalJo allora non era che 
(luta . Ohvium tórni R'U-i'jhs AiU:-,Ah:m J„.-em Lrw ■■u.W.iira.vr , 



tacili e modei ni -i:nil .ni c.nvui inolio , ha durato 
annii e perciò circa l'anno 6'-5 avrà avuto fine. 
Qrj. Non allrn di Ari^alilu ó ilire li Dia'.on-i 



figliuola . Colla scoria dunque ci 
quella di Giona , autor contcruf 
si jiuliù C7uniloberga per consort- 
principessa, come vedremo in s 

si 111 passare, mollo ArioalJo , a nuove none coi re iioiuri , 
e dal Vavnefriili ?i per prima moglie al re Rodaaldo . Un 
làtlo di lei racconta il suddetto Frcilee.ario . succeduto :oll;> 
ArioalJo, fatto che con tniaV!^ aid.lemd Jilteveinui ei ci rap- 



rC rillOJlUO V ILI UH Hì;.1I.1 *.Jl,lllll.:,<l 1 II , l.hlJUl.O Ili LUI IL1NII- 

tli.-ii- rolli/i|uio inteso dli;ee.li i'i! In ]ìlt n Jìi !io cKc era uomo 
di bella statuì;!, ni; |iie.n! uixasionr ili lari.- una i iluperevole 



cerio Pinone , die :ii (•limi cul|ii mollo disli-se :il .-nuli. 
Adaluliu: pei I.' r;iml cent iiiiiuciiil,; in jvndiriitii (iiinil-bcijiii, 
li ji-i.-iriilila nella primiera liijoità e p anili na . In t:il U) ce Olito 
insite incoerente lei scopano l' nmlsri-iimo J'. Coseni ;.'») , lo 



Bcrlulfo ed il vescovo diTortomt, adlora suo diocesano,, itilo» 
liu h furisi limone clic onesti mJ nmni.leii! lioliLie.e e.n:tctl- 
dna, eil estendo sNilo l'aliare pollato a «nel Mirano , ulna 
riipciita ri non Aitila se non die ini cauta doleva esser discus- 
sa uni lineilo, il «cale evichl.e dci.i;o se lesse slule sp:dieii:e 



tante il irono l'anno 637. 

ai. Essendo por la mirte di Arioaldo rimista vedova e 
sema prole In re-uin Guu.leli.'iea , continua Freddarlo (i) n 
narrali;!, eli- fu il tei pure untoti ilei rejrtur buttala, 

come già alla ina ma. Ire Tei) lolin.li , la scelia ilol marito o 
del wacio nel troni. Rotari, duca di Bre-dii , o Crotario, come 
chiamasi ria quel!' autore . è slato da lei preferito a lutti gli 
altri , ma sotto Iti coir limone di iluor abbinili maro la sua mo- 
gi te , e di non apportar nini pi ct;iiidi,.io aliarmi o al suo otior 
di consorte o al grado suo ili regina . Tritio giurò il duca ; 
onde ottenne C end eli crea in nint;iie, la quale il fece tosto ri- 
cottene rl.ii primati per re della naiiocc. Ma lieo presto di- 
menticatosi l'ingrato del benefizio, ordina che la benclhttrice 

Holili i ;il.le;i teli.lli. fi ir.-:, eouil.ltri VM -n Cui, let.M el , ' l'r, d:- 



graiia delia [iriiiope-sa , se ne sia mosso a coni | in.- ione , e 
tanto siasi adoperato presso il re, che ;;!i «"«'i d'indinlo non 
solamente a rimetterla in libertà , ma sol trono ancora . Grata 
G.uiilebei-.i:i ttll' tiilr ti : t lad'ir il.-! 1.; Frinc.i, eoo ;u:i]ii.i ^niiler- 



qiteslrj altro min i elle I' autori!-! di Fi editarlo , .eruttir ullia- 
monlanu , ne ImpjKi jnjlito dflle cn-e d'India. Ciò che nel 
suo racconto cagiona non }im:a .•oipie,! , si è clie la piisùita 
Gundebcrga , come da luì c da altri è riconosciuta , in vece 



Dioitized Dy C< 



Diacono non fa parola al. 

droili'Jl.lil-i (li lllUi! II' citi 

o.Ci.iam. sino ai coiiii^i 
c di^rn^c O.i™ . V'oli 



delle arme, dalr .aititi 
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5 LI 0 lilL'rìlO } : C T . 1 1: " 0 Tic] compilar e 

leggi, il che fu eseguilo l'anno i 
avremo in seguilo a ragionar «ni |>ii 
mesi quattro di regno finì i suoi 
0- fin;, Injciamìo il dono al ivo l:j;]n. 
sepoltura plesso la basilica di s. Gio- 

ll!l dCj'0:iiO do|'0 alniil [l'indo S-ill 5 

il crediam ùtilmente a Paulo, the 
non pcwiara pri-Margli celiai felle 
U-nlo.ij fililo dell' i!(.)'0li'iionc di 5. i 
della minaccia fittagli che non air. 



d ctcrniinar non si può se J'al hia niolesjiita vivente an 
tiano suo padre Rotari , o pure dopo la di lui morte 
stro storico (n) pli ih [io moglie Ili l'alia di Agilulfo e 
dolinda , Giindclipiga , che vedimi™ per attestatone 



1? ri:iii n.i i hf i:Nn'| ^.•.-;h' :i i .:ii;i..ìii: Linni . Qui imi- ^.;:l;n'm.i 
mrso in sima dal Diacono l'accusa di adulterio contro di tei, 
la dite.-a colia ini-iii.ii'.ii' liin o lìui'Ìlg conno I' ^llliì^ioi^ , in 1 1 li- 
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Questo secondo più Lieve periodo ti riesce più probabile , sic- 
come più coerente ad alice epoclie sinii-e di alili posteriori re 
longobardi, e ad un'antica cl ou inetta di-i iiii.airsimi principi (a), 
ève sei mesi sol tinto di regno si danno a^ Rodoaldo . Se nel 

la cosa andrebbe a doverci , e megli" torsi: clic il supporli, as- 
sociato al tranu da Rotari alcuni almi avanti morire, come ha 
fello ìi eh. P. abate Bacchini (E) . La morte di Rodoaldo fu 
violenta , essendo ?r:ilo uccidi l!;e imi l'.'iis;i'i;aido , la di cui 
jTiopl ie aveva o.j li violato . Nulla di più abbiati: di lui nella 
storia ; di Gundeberga però narra il Vamefridi che in Pavia , 
come gii la di lei madre Teodolinda in Morrei , fece ergere 
ari onor del Precursore una basilica , dalia medesima arricchita 

morte dì Hodoaldo è stato Ariberto figliuolo di (Jorninald.) duca ambes.™ 
d' Asti fratello di Teodolinda , e perciò di stirpe ha vara . Ben- 
chè piii lungo sia stato il regno di lui, che fu dì nove anni; 
ciò non ostante , fuori dell' erezione e dotatone della basilica 
del Salvatore pressò Pavia, alla qua! basilica nel secolo decimo 
la pia angusta Adelaide aggiunse un insigne chiostro di mo- 
naci, nuli' altro di osso sappiamo. Se gli anni nove del suo 
regno non sono stati, com' ù più probabile, compiti, sarà (a 
sua morte accaduta nell' anno «TI . Regnando questo cattolico 

Buono, genovese di patria, dopo 70 e più anni di ■ asserii d.i 
nostri arcivescovi dalla propria sede, si risolvette alla fino di 
restituirsi col suo clero alla medesima Pretende il Baronìo (e) 
che questo s. arcivescovo con un alno dello stesso nome ve- 
scovo dì Bergamo abLia dai Lo 1 imbauli aliaci soiTerlo giavis. 
simi disastri, e che il secondo in oltre sìa «tatti dc Joro maf- 
tiriuatu. Tali disastri però 0 tale martirio sono itati dal Wit 
ratori (d) del tutto sventati. - 0 • 

114. Lasciò Ariberto alla sua morto eredi del regnò i duo- seutahi- ■ 
suoi figliuoli Berrarido e Godeberto, amendne in eli ancor giù- 




promessa di dargli per i 



l ini. /ni tradimenti co- 
nca di Benevento , in 
gnoi-e, il consigliò, es- 

0 Rome-aldo al gover- 



?rdere del tntio l' mielite (indilo p-imine, 
■n voleva die il ji^rii.. i'i.i Inni. . n:'l , r- 

saluto abbracciato il te Godetene- , ben 



qu( 




i5. Foiclit si villi' CrinionWo j«ir.:r:il,> =i;l unno, rivui.p 

cim re Codcberru , liiuiusiUimlti [mi ìs I r 1 1 lino i>a1 1 te , carichi dì 
doni, quo' soldati, del bi-jcdo de' quali si era egli prevalso per 
condur a Uno l'impresa. Alcuni perù di essi ritener volle per 
sua custodia, cerne una volta gì' impera di jri renani le guardie 
pretoriane, avendo a tnedeskiiL assensi» nrjj'isijnc [io»se.>siu- ■ 
t» un, i * „, mi), luxiul, fini, t. ir. . , 



; Mio .Dii woti s 



nenia di Griraoaldo 




p 



ivano le guai" 



.■il /1,7-ji. min padroni ; i i 
b . In lai gui-a psuil. 1 



presso il merle., imo dio comi: minpliiv ili lri tuga del suo pa- 
drone sia messo a morte. M;i Giinmaliki, fjUelo sciorre dai 
lacci , volle da lui slesso risapere , come fus-e aiuLiM h fac- 
cenda , cui l-ljli con lutla sinii'iil.i j-li rsjiosff . Clic vi pare , 
disse il ve ai circostanti , di cosai c Ad suo c.stsa:c.:a'ì Itisi «irr 



vita . Per Dio , sog, 
ogm fw, jtfrcki la 

guardaroba , prora e tt- 
stessa fcdelià,- usala 



e diL- irasiiufijLa jiui in Siti! 



i suoi giorni. Un'altra azione eroica, eseguita in quest' oeca- 
tione da un allro longobardo, Gualdo emaniate, ajo ilei duci 
ilomoaldo : aiione di paragonarsi a crucila si celebre di Attilio 
Hegolo, merita d'esser qui rammentala (a). Essondo stato Se- 
suaiilo [lai duca spedito al padre per avere pronto «occorso 
contro ]' imperali! J Cusiaiite che assediava Benevento , di ritor- 
no cadile nelie inani dei nemici. Interrogalo d'onde venisse , 
iLpnsc- essere stato spedito dal re Grrmualdo , che col suo e- 
serciro s'avvicinava a gran passi. Trovandosi perdo l'impera- 
dor in angustie , appigliassi ari un partito da greco . Dimanda 
clic St-sualdo sia rondoito alle mura [Iella città , a liu ingiù- 
gnemb sello minaccia ridia moire di notificar a quei ciiiadini 
ii.-.ii rrv.rr po.siido ejc (IlimsjaMn venga in loro soccorso: il 
die ei pre-mise tii eseguire . Ma quando fu presso le mura , 
disse di volersi ahboecare con Bomoaldo che tosto venne . Al- 
lora tosi gli paltò Sesualdo . Sta di hnon animo, mio signore, 
o non temerei poiché il re tao padre con un poderoso eserci- 



ic la fece portare, e dopo d'averla baciata e bagnata di ia. 
prime, volle che riposta fosse in un onorevole luogo. Avariti 
partir da Pacìa p.'r la spedizione di Benevento, aveva Grimo- 
aldo ivi creato suo vicario il duca del Friuli Lupo . uomo a- 
varo e crudele, qua] erasi gii mutilato ndlo spoglio che (al- 
lo aveva dei teseci della chiesa Aquilejese e della stessa citta 
di Grado . 'Lusingandosi egli che non dovesse il re pili ritor- 
nare, commise nel tempo della di lui assenta non pochi recessi. 
Ha al risaperne il ritomo , per tema del gastigo , ritiratosi a- 
vanii il termine nel suo ducato , diede principio ad una ribel- 
lione . Per sedarla ebbe Grimoaldo ricorso al cacano degli A- 
vari, che entralo nel Friuli, dopo alcune balugini lo sconfisse 
del tutto e l'uccise; benché poi molto abbia avuto a die fare 




dufciUf iti qULSlLi h:iitnl;!r:T e di r[K. vilMna , perche non tam- 
ia cuntrti il i-imi nle . pvi" l:Ì! sotto silcmio 
1>;!'>;iI.i its.i jicci slmili. Sin a lanto (he però min si d-matfri 
die il uoe^ivd alzamento prevaler dehia al positivo, noi sbra 
iììs) osli siiJia posilivj awnione ile] Diacono (i) ad ammalerò 
4' uni o calda. In conforma di questa Sfionda abbiali] di fui. 



Diaiiiied b/ Google 



e. Barbalo (n) che, durante l assedio di Benevento , mostrò zelo 
e premuti grande pel suo papulo. In seguilo adendo Grimoal- 
do segnala col successore di Clotario , Dagabcrto II , una soda 
e stabile pace, Berlarido non si credette più sicuro in Francia; 
onde prese la risoluzione di passar nell'Inghilterra . Nana pure 
il Varnefridi (6) the certo Alzerò . uno dei duciti de' Bulgari, 
senili saporirle il perche . lasciate ie natie contrade , con rut- 
ta la genie a lui soggetta venne con miro pacilicke in Italia 
a cercar da Cmnoaldo qualche tratto di paese per. lui e per i 
suoi, pronto e;ilieaJo.;i a pre.il ardi ogni, im'ìgio . Nun aven- 
do Giiiuoalilo Iihkiu opportuno riL-L niguLi v uvi- albergar ([nella 
gi'iitii . imll/.i" tLI.a ...lin[iila i. unni. i'-a |!r>p'ji::'.ii.in: ni u.-.o. :n- 
vioila a tal elleno al slu liiiiio iv.oi. alita , duci di Benevento, 
che a^n^iiò a que' barbari alcuni decerti luoghi nel territorio 
di Supino, di Bojano , d'Isernia, e di altre citta. Volle perù 
Riamai. In clu; Ah.i'cn. depilo il Ululo ili duca, quello in vece 
pigliasse di gastaldo. .Benclie abhian essi col tempo appreso il 
dialetto del pacsn. 5 . come sjjggiug^e ii \'ii;iefridii , a tempi 
fuui ritenevano ancora il proprio loro linguaggio. In urial anno 
siano succeduti tnni cotesti t'aiti . difficile riesce il determinare, 
avendoli il nostro .morirò alla linla.n riportati. .1 

■27.A due soltanto delle azioni a Grimoaldo spettanti li..-- 
sar si può il tempo , all' aggiunta dot die ci fece al codice 
delle leggi longobard ielle ed. alla di lui morto. Risulta la pri- 
ma dal ptologo premesso alla medesima aggiunta, che ivi di- 
cevi eseguita l' anno ottavo del di lui regno , il .mese di Lu- 
glio, ed indizione undecima: dati die ci indieano l'anno Gufi, 
die era l'anno secolare dalla romita dei longobardi in Italia. 
Affermando poi il Varnefridi (r), elio il di lui regno ha durato 
nove anni, egli è chiaro che Grimoaldo terminò i suoi giorni 
l'anno 671. Il medesimo storico ci narra eziandio coinè segui 
h di lui morte . Dopo nove giorni da die erasi il re ratta 
aprir la vena, .volendo con istraoidinario sforzo tirar l'aico.pet 
colpire una colomba , se gli riapri , ne fu pili possibile lo ri- 



44 DlSSEftTA ZIONE 

stagnarne il sangue . Corse anche voce die in curarlo ii ado- 
perassero mei lic;! mi' mi avsdi'nati . Comunque sia andata la co- 
sa , ei dovette soccombere . Il nostro Diacono ce lo descrive 
per un principe gagliardo di corpo, sema pari odi' ardile e 
ridi' accortezza , ulto di capo con prolissa barba . Ss ascollar 
si voglia il Sassi «in dui miir.m^i scrittori, l'arcivescovo 
s. Giovali Buono quegli è italo die trasse questo, re dagli er- 
rori ridi' animismo alla ferie cattolica j ma s;li storici liergaraaì- 
clii , a quali si sottoscrive anche il (lolt issi Ino Lupi (,':) ni ilio- 
ria al'riIjuLcouù a.: un allin s. Giovanni , vescovo di Bergamo. 
I primi non hanno documento alcuno a cui appoggiarsi , e i 
secondi ne pruitucuiiu linui alcuni i lira li i' ii[>] eiigian n.de. 
Questi sono duo diplomi, l'uno di Cario ii Gì ussò ridi' SS? , 
e 1' altro di Amelio dell' 890 , coi quali alla diiesa di Beiga- 
mo vico confermata la Fara di dotali , della quale di sopra 
parlammo, statale gii cunl'eiita ria Grimoatdo co quod quidam 
usi',: la.- : 'j'i\;a,T,; 1; r hi.r.iu:.* a sd, 1 :.' ,.j.>.v nri::no tandem ec 
desiata ad {idem finndam caihaìkam convertii. Se dall'avers. Gio- 
vanni, vescovu rii Bergamo, convertita alla fede cattolica la 
piccola colonia rit ariani , alnianti ndla Fara del re Autari, in- 
ferir si possa die abhiia fallo lo stesso col re Crimoairiu die 
di tal Fara fece dono alia cliicsa 1 n -igoru l'ili.', lasciam ad altri 
il Ljiiiriiiiirln . Noi •limiiii! [ ri Li pn.habilc [he Gifrniialrio Mia 
professala sciupi (i hi n.jgiim cattolica . e clic in essa sia morto. 
Se la cosa finii! stata altrimenti , come mai questo principe 

avrebbe fatto in l'ioia i. l/.:tr una Insilici sotto il titolo di 

s, Aml-rogio , l'In: ben saper [Invida essere sialo uno dei pili 
validi impugnati ni degli ariani? In della basilica ni egli simil- 
mente tumulalo. Dalia sordia di Ci de licito e- Bertarido «la 
CAIIIB.1LE0. ionici le ci. 1.0 Ciiei.jd'.lo l.u hg.io. dualiste t_i;.:iJ.-^: ;!i- . ;i:c in 
età assai tc-noi-j venni! ad essere ei-Lile rid regno. Ma di esso 
non potè egli a lungo gorit-ie. Un' allia figlia, sorella di Ra- 
moalrio , duca di Benevento, ebbe Giimoaldo ilalla pi-ima sua 
moglie, da lui data in Uposa a Tiasemoiido, conti ili Capoa, 

n,';. : . '.-''l li. ""'hi. , . 



^6. Lasciammo di sopra il ramingo Berlaiido avvialo » 
lliilterra per cercarvi un mimo asilo. Ma essendo in 
frattempo morto ii re Grimoaldo, egUj avutane appetì 
i, determinassi a passar in Italia . Il liuuii Diacuni, . 



a Pavia ( ove deposto il fanciullo 
dalla morte di Grimoaldo fu innalza 
meritava; imperocché oltre l'origina 




.( lilla all' jnijji-i-iuiof Co- 
lli Milano, e del 

eresia de' Mortole- 



di vergi,,! , che di maàsuro min 
bado di ricchi arredi, e quesl 

V. Maria ordinò fiiori allora dell 

tonilo il costume dei Longobardi 



i-peva la Baviera , In di ci 
,:, . TmiI.M. \\\ natura" Alai 



(hil'u acuali; Alatili, il limijC in sua 



p„,„». i7 

■giaiia. Avendo Bertarido da lui ricevuto nuovi diluiti, i.iìi 
jier torgli la vita; ma ne fu divinilo dal meditimi) CimiliCLiri , 



Li ([naie perciò jiahiiimise l'i 
in [jLit- lui'pi h pct'clié un'opi 
jjliura . Hn j lui ente dopo un i 
cono gli assegna , termino li 
limo sovrano. Noi determina 
loro assai discoidi i cronologi 
Sigonio . il Sassi ; U Muralor 



verrebbe ad indicarci seguila la di lui morte nell'agno 6V7: 
ElJje esili "-jiiJliiij jire.sii) la clià-s» del Salvati ire fuori di Pa- 
lla . Dal Diacono (c) ci vicn «ppreienMto mitù ftr umilia S 

■ 3 0. Rimate solo a governai' il repio Cu:;lIj:i!o suo ùiilino- 
lo. Aveva egli moglie H mclin: la li-lia [li un re Angli. ->;is- 
mne nell'Inghilterra, la truali' iiaairi jn.inV fu cagione, die il 



riagno , il re- se no invaghì a segno di voler con tei sfogare 

taccia , temila {noti della ciaa^ ed egli rilomalovi senia di 

confinomi in un moniste*. , die di Teodora riportò la denomì- 

1 ' Lire di Brescia , esegui contro 

Cuiiilwrto qij-ijitu ii re licitando aveva jir.'ii-iln . Falla lega 
ton due putenti cittadini luesd.iiii di itir^.' loiyubanlira , Al- 
done e Gransone , nulla meno tentò che di sbafar dal trono 
il suo re e hcncint!:u-e CnaiMi-o , il che audio gli riuscì. 
Cul<e 1' occasiono clic il re fosse adente- da Pavia , e scortato 
da suoi partigiani impadronissi il. [hi reggia e ilei regno. Non 
altro scampi ebbe Cimiteri» in tal frangente, die di cercarsi 
ritti- it) c ben nnmiisi nella rdibiu isola comacina . Glande fu 
l'alìliiionc c l'abbattimento di chiunque l'amava, e spocial- 

lirusca ed indecente [ispistn vieri rifetiia dal nostro storico (n) 
.he esili diede ad un diacono, speditogli dal vescovo di Pavia 
s. Damiano colia benedizione , owia tulle culaie della tua 
chiesa. Ma non andò guari che il fiero e crudele u:u:p:ui- 
drl icario ne tu sjiii^liali' . N'icn.rs.mtu egli un giorno su una 
tavola dei soldi d'uni, Liuldf per teira un /rimine che era 
il Icno di un soldo. Il figliuol di Aldone, fanciullo di otì an- 

rendetle . Nel riceverlii disselli Ahchi , persuaso che arrivar 
non potesse ad intenderne Q senso . Il tao padre di qmsd ne ha 
maM: e se a Dio piace, fra trevi me li iarà. Di ritorno a casa 
il fanciullo verso sera, vien interrogato dal padre cosa in quel 
giorno avesse inteso da Alachi ; ed egii ingenuamente pii riferì 
U fallo e il muitn di f's-n. Avendone Aldone penetrato il sen- 
so, comunicò l'affare a Grau..une tuo fratello, ,-d amendue coi 
luro amici ed aderenti concertarono di prevenir d tiranno . Lo 
spe- 

(.) ut ,. ii, 



spedici) te fu questo . 
Abolii che , essendo la 
il popolo so ite-messo e 



torà .li amiìicno. Come gli fu sugscrr'.o, cos, egli esegui. Se 
n'andò ilmi-r.ie -_',lì vasiissima selva, l-I mnjin:i tn mia, trattcnen- 
(tosi ivi nella caccia , cil in alni divertimenti . Allora Alcione e 
Grassone corsero tosto a trovar Gmiheito, e ai di Ini piedi pro- 
strali con segni di pentimento accusarono il loto lalfo , giù - 

do ad un tempo d 1 es-ere pronti a rimetterlo nella sua reggia 
in Pavia, come icccro di latti. nuiducendolo sicuro al suo pa- 
lazzo. Inesp 



;. Ma Alachi all'avviso della maniera, con cui i due 
o la promessa di dargli la testa di Cu- 
solamente la testa , ma tutto il corpo 
avvilito , e pien di stilla e di rabbia 
le prese la strada dì Piacenza e ritirassi 
nell'Austria longobardica, the quella parte del regno compren- 
deva, situata fra levante c sedenti inni a dine ieri za dell'occiden- 
tale che Noustria era denominata. Strada facendo Alachi, parte 
tulle lusinghe e parte mila ferzi Invise al suo partito ip-elle 
città per dove passava. I Vicentini die vollero opporsi, furon 
vinti ed obbligati ad entrar con lui in lega. Fece lo stesso coi 
Trivigiaui . .Non dormiva frattanto Cuniberto : ed egli pure si 
mise a far gente. Volendo quelli di città dei Friuli, che erano 
del suo partito unirsi ai suo e: 



wpre 



i obblie 



film; 



i vailicata l'Adda, ìnco; 



guerra. Ciò dello, ne tnpLii ii CuniLeito , a cui naiik 
lo era sutcedulo. Ni-n issendo siala ih Alatili accollala li 
pOEli sinpolar tonnine, si j'etisó alla lintisclis. Un diacono 
illésa paio*' r n>«i udì; diJla kisitii-a ili s. Giovanni, Zi 



jin'irn . Di'jn* iiinjri i "iirjiiiii alla E . 1 1 ■ - aunnili-i-i'se il n.' alla 
tluioaiida . Essendo Zonomi dilia "'<■■''' ''' |™a<»>a eli lui, 

per tanto la vnfiii e si (.uni .il né ivn jxisn crilcuf da arabe lo 
jiatii . AJadii bt'n oiniuiemlu eli-' , aUmlluto Cuniberto, aveva 
in ]-iiyw> la villini:!, jiuictiii I' eMui Mri|it-rhi, i'afsalt linuea- 
tneute e lo .'toc mono a Ima. Quale sia stati, la dì luì sor- 
presa nel ràniritre, allofdii fu levalo l'elmo al cadavere, die 



Digitizcd by Google 



5. 



Muratori (a) pone la] vi 
iM.upi solto il 
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ilei Friuli BnloaUo, benché sia cosa probabile, pure il Dia- 

scndo egli una volta assente dalla sua residenza , certo Ansfri- 
du del castello Reuma occupò uuel durato sema saputa ed as- 
senso <lel te Cuitibeilu, L'esimio dura per un lurido tiro di 
stradi venne a Pavia ad implorarne l' ajuto. Veggente il re 
e^crc Au.ilindu d. venuto sempre p:ii eoiitcmeic ed aver penino 
o.aro i-i3-t:rfr.rj-i ed meati-ere il =110 redini, fu coslictto usar con 
lui della fona. Amlulu prigioni; in Vnim sdi fece cavar gli 
occhi, poi raandoDo in esilio. Avrebbe dovuto Rodoaldo esse- 
re ristabilito nel ducalo del Friuli ; con tutto ciò d Diacono , 
serra accenna iei-u e il melilo, narra el:e jjli fu sostituito dal 
sovrano il fratello di Rodoaldo, chiamato Ado, col titolo di 
twtirr.nur lìti luogo. Abbinili dì sopra nominalo dui- illusi] i lon- 
j;-il::ìt-ili bidone e Giauj-one . diami libelli, ini li-deli a Clmi- 
beilo, ai quali egli rei drbiti-ie .1.1 ii.ii:p.i-tnlo loglio. .Noti 
saprei per guai motivo caddero dalla sua grazia, ed eia ciian- 
dio disposo 11 [iriisrìt di vita. Mentre ne trattava, de'mei.r.i cui 
Mio [.-nvalleiii7.il . .pie' [lue lonsi olia idi igne-unito del tutto la 
Imma . andavano a plano . Ma arrivali alla basilica di 5. Ro- 
mano pic,:o il palazzo mrdcsmto , s' incontrarono in uno zop- 
po, mancante d'un piede, che gli avverti del perìodo che 
loro sovrastava . Altro scarni.*) perciò non trovarono che il ri- 
coverarsi in ((nella basilica. Essendone stato al re portato l'av- 
viso, cominciò a fare rumor grande col suo cavalierino, per- 
dio, svelato avesse il secreto ; ma questi toccar gli a ne Fece 
con maini I' impi:. sili-liti , non im-hIisì .-ijh mai da lui dipar- 
tilo . Per la quid una mandò Cuniberto per sapere dai due fra- 
It-lli il molivo per cui ricoverali si fn-ii-io ir. ipu-l sacro luogo. 
Kispu.ei ei-linu; pcrcbl- ci fu reno che il re loglier ci voleva 
la vita . Stu7.iic.iro cj;.i vie più dalla curiositi, fece dir ai me- 
de-imi the se non irli palliavano la spia , non avrebbero |«- 
luto sperare grazia alcuna -, ed ossi ingenuamente co 11 few a nino 
u'ai ritti inleso da uno zuppo che aveva una iiamtia di legno, 
da loro inconirato per istradi. Allora si Yisoivcine U re che 
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nel (empo in cui col suo cavalierino trattavi di tal affare, es- 
sendo venuto a posar sulla finestra un moscone, egli vibrato 
gli aveva un colpo di coltrilo per un'ii'oilo ; ma elio lo colpi 
soltanto io un piede, cui gli recise. Or questo mescane, disse 

gobardi paleso il mio secreto. Tal' era la credula semplicità di 
que* tempi . La conclusione però e stata die amendiie vennero 
dal principe assimrnii .!■■[ iieideuo , anzi in seguito furono da 
lui tenuti come figliuoli suoi . Fra i re longobardi il primo e 
fori' anche l'unico che abbia tenuto in pregio ed onorato le 

Felice, assai valente nell 1 arte ' grammatica , e zio 'di Flavone- 
che fu poi maestro dello storie* Paolo (a) , diede dei pubblici 
contrassegni di licneviiliuu , asendiigli fra gli altri doni rega- 
lato un bastone liicamcute adoiiiu il' oro e d'argento. Seppe 
ancora il medrsimo re far pompa della sua magnificenta , al- 
lordiò accolse- ili passaggio per il suo regno il valoroso re dej-li 
Anglo-sassoni Cedoaldo o Ceadualla , il quale , risoluto d'alihan- 
donar l'idolatria . portavasi a lìoji-a per ricevere dal papa il bat- 
tesimo. 11 sucreiiri;:to Pa.ilii (■■) ililli-ri.ire questo fatto agli ultimi 
anni del regno di Cuniberto . quando die riportar lo dovcia ai 

(l' Mrnu Miitroie avendo Cu ni beiti' regnato flod:<.i anni dopo la 
morte del jodre , succeduta nel GB7, avrebbe cessato di vivere 
nel 690, oppure sul principio del 700, se questi anni fossero 
stati pienamente compiti. Ebbe egli sepoltura nella basilica del 
Salvatore 1- d per le 

petto e di vantaggiosa statura. 111 un piincipe amabile, dotato 
di somma bontà ed insieme di gTan coraggio . 

35. Liutbeito suo figliuolo gli succedette nel trono in età LiurDcmo. 
assai giovanile , a cui perciò il padre aveva assegnato per ajo 
e tutore Ansprando, uomo saggio ed illustre. Ma passati ap- 
pena olio mesi , Regimberto o Bagnmberto , duca di Torino , kesimdeb.- 
cjuell* atteso , che vedemmo fortuna] amen te messo in salvo, to. 
« ul. 1 ,. (I) it. ,. ,,. 
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allorché fu da Grimoaldo occupato il regno , ed ucciso il di lui 
padre Cudcberto, con un prosili l'.iurdto cali :l:rl Piemonte |ji?r 
iscacciar dal regno Lìutberla , come gli riusci do|io b vittoria 
pren.o Novara riportata su Aii'pi anilo lutine del giovinetto re, e 
mi Iiu:-.c i. lu duca di IS.ngamu , ohe loile mi' ljciiIÌ cra.-rgii miri : » r 
Non potè per altro il nuovo pinci]* goder a lungo del Imito 
3 delle sue vittorie, emendo morrò entro l'aniro stesso. Ariberlo 
di lui figlinolo elie era stato da lui assodala al imo.), seguitò 
a disputar U dominio a Li ni berlo , ohe ugni .■fumi impiegava 
per sostenerlo coll'ajnto di varj duchi di Ottone, di Taione , 
di Rotaci Jn e di Facone che sotti, Anspramlo militavano. Le duo 
nemiche falangi si aceamparoiiu presso Pavia: in tal cu ligi un tu- 
ra s. Bonito ve,™ vii di Clarino:» ti::- prillai:!-,! a Roana, pssan- 
ilo per Pavia venne accollo eon panicolar divisione dàl sud- 
i!. ! J ,.i Ariberto. Or essendo i.uiul.u. n'e battaglia se gli rac- 
romandu caldamente, ailincbè irn!le su,-; preghiere gì' impetrasse 
da Dio la vittoria , die riporti) ili falli, e cliu l'autor conlem- 

Ìl Muratori (t), il Zanetti (r), il' Lupi (J) ed altri die per ri- 



■ i e ipieila ora. Irle inumana condotta che lenne dopo la vitto- 
ia. Avendo nella battaglia falto prigione il giovinetto re Liut- 
aio, poco dopo soffocar il fece in un bagno . Guai ad An- 

im, Ja quale nondimeno**!!! costretta abbandonar inseguito a 

'accolse. Ciò avvenne eirca l'anno 7 oa . Ma al di lui figlio 



2a di nridiiiii-e in JSnuii-a presso il padre, die di lai ariiv 
III limilo lielu e .[intento. Fi a i' limili K-iiuli il] iu'ioijo i 
LiulLcrlo vedemmo il lima alnci-i .li (i.TMiiiiio Lìol.uiilo. Di i 



jjior vituperio ilie far ti potere 3>! un lon^oUaiilo. e cosi uso 
il mandò in «ilio a l'o:ir.o. dove dopo pod:i -ioini gli venne 
lolla la i ila . Avrà fidi fu*' deludi ni'«;.. ariti tacilo c^im; 



amento die loro faceta era aai frugale, affinchè 
s casa non desinitelo r.c'Jcii pauioni la voglia di 
l'Italia, t'jdi ora elemosiniere, ed amator della pia- 
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c alle medesimo alpi 



3 jirr.'^o Triadi 'berrò; ma cnn'emln l'anno 
oso esercito ili Bavaresi, che in quell'an- 
ciuto in polenta , fu in grado di somini- 
in IuiIm per iJ:':ì.-iiiì/.:tìl] il re Aribcrto, 



a mal partirò i ciò i 
ritirarsi entro Pavia 
bui per una parte : 
per l'altra ridusse ai 
ciò si rendette odio 



Francia. Ma mentre passa il Ticino a nuoto, il peso di rpieir 
oro di cui crasi caricato per pKivvtikr in scorni» a suoi biso- 
gni , il tira al fondo, e il la annegale, Nel je^a^Ltu ^loin-j 
se ne scopri LI cadavere , che fu onurevolmeme esposto nel 
palano, poi sepolto nella baiilica del Salvatore. 11 di lui re- 
gno, compreso il tempo die signoreggio col padre, ha durato 



elodie 
Ebbe 



:> siri- 
figliuolo Liurprando . liutphan- 



Una delie piim 
ulMcationo d'un 
ioaldo. Nel proli 



fella : anno Dea propitio r<;ivJ' p>::>'t> , !.■ fCrfcntlas Montili 
lUUllast Mii-'n-™ . Allori-la; seinLrjvn Liutprando assodalo nel 
legno, un sui) parente. Pertanto chiamato, trami) .ifla S'.rl 'iti, 
Avcmli' d;;-i iodici 'I' iicikli'til p>'i L r'i'-r/o ili aiami Ibridimi r-.m- 
giiirati in un cumino rim *i>l<^;> appi.Maj^ii . Ma venuta n 

ciò die il re. non ignorava. Al primo incontro voleml:..! i :Ji 
sincerare cui toccargli il peno , liotaiito clic scoperto si vide. 



della p lipidi a , per nomo Suborna, avendo tosto abbia ri a hi per 
le spile il traditore, diede- Ljnipo ad altie j;uanlie d' (;si(!r{;!i 
addosso e di stenderlo mollo a terra . Anche Subirne perù fii 
da Rotali» ferito in fronte , Non solamente portò il fellone la 



■ con loro s'interna in una foltissima selva, e all' inipioi i-o 
la.tlendo mano alla spada , loro rinfaccia 1' iuirjiio di.it ■«! io , 
!Ofis:i:i;nfii[!(i c-;tr ijl.esta il ItlljjO d' eseguii lo. A lai scupicsa 
dil-olliii (ine 1 servi, ;:a caddero a piedi, conle.Miindo il ractlila- 
.0 delitto , e ci lied in: li ni' il perdono, cui Imo concedette, ermi; 

■ I concedette ad alili simili rei die in siniil -ui-a il i Ili ci Ielle- 
io. Se nelf c.-jioslo fatto, quando in 0^.111 sua ciicoslan/.a sia 
lem. i'ii:nir:ti.i Lii.t|-.ianiio Ini una pane in: :;i aiiliie . d:e- 
;i::.i per I 1 elitra a (lividóre di un cuor m.-niLiiiiiio . Il Diaco- 



alpi C.r. 
siala oiai 
rio (4) !' 



enla per ossequioso 



sped 



Uaronio(0, 

a pigialo ad in; (alio doaimeiilo ; ma bensì l'anno ijuailo , 
ossia nel 7i5, sotto il qual anno Mene rei;i.,iiaio dal Murato- 
ri , dal Zanetti , e da litri. 

36- Aveva il dura di SpoJcri Faroaldo , ti secondo di 
crucilo iie-inc , 1 ciupara Cla.^.e . eilià \ ieir.a c dipcnr'ento da 
Favenna ; ma siccome durava tuitoia la tregua fra i Greci e i 
« "i, 11. (1) 1. vi: oro», ti. co M "a, 7... - ». 



Digitized by Google 



Liutprando elio fo^e restituita adi 
o il medesimo dei decoro della cbìe 



Frisinga , da lui i 
fini dello slato ( 



del papa c delle uuitu^ì::? 1' iiij;...?:::. hr Leone ùairro 

ili.tii^^er teiìtnv.i, <.■ ■jul-Ilh::]-.!: ■■.'.ho tie ione il motivo, il ro 
l,uiipvr:rulo 0'.:-up:> molle clIIì'i iI.ìL ;;[eio dominio, aulir] e Lindo 
da Classe , che Hi distrutta . Prese in seguito per tradimento. . 



stihuior.i; di Sulri ai Ile-mani, seguii;] dop:> qualche tempo, alla 
quale perù il Biblictscrirj) h piv-edorc uno spu-liu generale. 
Questo sarebbe slato il primo embrione di-I dominio >:n;i.ji-.ih 



0 li. 1 



assonar il devono ali'aniio 727 e. parte al 7:8. Nell'anno 
se-jtnte pero fu ai 1.(iìil:(.Iì;i--,ìì ritolìa Ravenna dai Greti, 
.ijulali ila un' armala navali? ilei Veue/iani , la prima illuvie 
Imi .spedi /.ioii militare a noi nota (a). Alla ditesa di quella ul- 
ta lima lidi: piando nipote del re, e Percdeo duca ili Vicenza, 



Greci per riaijr|ui.[are la nu—ior parie delle altre cillà dell'E- 
milia e della Pentapoli . 

37. Alfoiclié il- ri. l'i: va dio i ; ov[\:.-c ^ ic j'iii aiii:o-lili-i '.' 1- 
mkiiia e l'alleanza fra Liuipramlo c hatii-.ni contro i Greci 
e l'esareo Eulichio , sema che se ne sappia | ii',:i,jni.-iile il 
peirnè, (jli :i1)!j:ii,(!oii:i e fa la paco etili' v.airo, cil avendo allo 
di Ini lor/.e uniti' le sue , va contro i ducili ri .Spoluli e di 
Benevento, che i!,l>l : ija 2 si t om-.^leifc-li ; ixll' e tesso li- 

di Nerone presso la basilica di s. Pietro (e) . Non per ouefro 
jierù il jiai.a Giocalo si smani*.-, u fcjji c 11 si na.-1'i.'iid..-; ma 
intrepido va all'accampamento di laiitiu ardo, se gli presenta e 
coli' enei-- ita sua dorema il comince doli' incoi» eni,:n;a .Iella 
sua condotta con lui. Non poli- Liiitpn.ndn , pvim-ipe di cuor 



poto, del pimi e ;.!> A;, si..,, .p.-l:,,,,, l I . ■ I u:;in|..i e ...eli 

lune 11 . Teiiuinatn 1' u razione il ic ^interpose presso il [>apa , 
perche l'e a aico Eulieliio forni adulto dalla scomunica e rimesso 
nella sua gysiia : il che eseguilo, si il re die I' esarco se ne 
Mulinimi) in dietro sfili ai.-r niic.naui alimi piallo . Alcuni 
altri falli si leggono nella storia di Paolo alla vita di Linlpn.uuo 
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Inroso , che vedremo in segnilo cicalo le dei Longobardi. Dì 
ciò di-gustato IVi limi. ■su; si disponga a irtuaioi fin gli Si-Jii;i io- 
ni; ma il suo (:i;li:> Itncliis tanto si man,'.rr.-ii> presso Liuipn ri- 
do che gli onorine il perdono e Io ristabilimento nella di ini 
grazia. Sulla frducia che non avrebbe avolo alcun .sinistra in- 
contro Prmmgue s'avviò alla corte con i due suoi figliuoli Rai- 
caito ed Astolfo e con lutti ipiei longobardi, compiili deliri pri- 
gionia Carisio. Liutprando li fece entrar tulli nella sala della 
pul;Luc:i 11 r i loj i , (.li; mi iiu-.-o ns.,i.^nù iliriio la sua sedia » 
Jiatcaito e ad Astolfo, a r[i:nli il iVaii-llo Ruiiis impetralo aveva 
dal re b remissione ; poi ad alta voce nominali gli altri che 
ebbero parlo u.'lla calti, ra ilei patriarca, cirtti li fece- ini nei" ul- 
nare . All'intender Astolfo tale decreto, non più poli star alle 

alla spada per ferire il re; ma in buon punto ne fu trattenu- 
to da Rrnliis. Munire uni quei I. incollarli i .1 eseguiva l'unirne 
imposto, riusi"] ari uno di levo, per n'Uric hasenrarrì, di soUrar- 
sonc; e benché Insse i;ii.l;i insegnilo, pino, ir-bin udita la 
spada, seppe Cù ir, g-g io sanici ini ti. fendersi , (indir- si pose in sal- 
vo nella basilica di s. Michele. In pr.-mio di:) mio valoiB il re 
gli tonccdellu il perdoni] ; ma agli altri toccò di sconlaic il 
loro dililto con min lunga prigionia . l'i-li è pili lucerlo il tem- 

va la Francia, spedì Pippino suo priracgcnilo a Liutprando, 
allineile eoi tagliargli i capelli, il facesse secondo l'uso dei 
Lungii), arili (ri) ipial suo figliuolo; su di che O'itìva gilidiiio- 



pei- lima Gregorio suo nipote, n\ emione Inalo dal governo 
Gisulfb, il quale attesa la tenera sua età n'era incapo», Ma 
a Spoleti Liutpiar.do paj.,ó per punire Tiasinondo , duca di 
delta città , il quale (.-rasi contro di lui ribellato, e per rema 
drl gasti<;o ermi ritirato a Jtoma . Cerne a Benevento , così a 
Spulati anima .«alitili un nuova linfa , die ihlcriro filiali];! vasi . 
Avvenne tiù jiif.l i'l)i(n:L-ule neidi dlimi peiiedi itti puntilicatu 
di Gregorio IH (0 nuli' anno -:■<) o nel se-ueiitc 740. . 

3g. Beniliò l'aliare ilei liivllu dura di Spe re !□ Ti a -mondo. 



-, ilie troppo e necessario si 



rio (i/),il qeale racconta die, .illeso il liiinkt del |iapa (lre;:o- 
fn) II] e del patrizio Melano 'li ilaiijli nelle mani il fuesiitivo 
duca die Liulni;:i:tio iero diiedeva, entrò con armata mano 
nel ducato di Roma, oueupandeiie quattro citlà, nella qua! oc- 
casione a gravi danni si^giaequero eziandio i fondi allodiali e 
livellai] della diiiv-a umana. Non Ò però vero elio I,iulp|-|ulo 
iifcbia allora assediata Ruma, e ratdiegi,iata empiamente la ba- 
M'ie.i vaticana, come su troppo leggieri eueeeilure asserisce il 
laidmal Barenio (■■;. Dopo quew -| edizione i estimisi il re 1 
Pavia; ma i! Papa spedi in Francia a Cirio Martello lettere , 
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ambascerie e regali, e le ste.ic chiavi delia confessioni? di 
s. Pietro , sollecitandolo , ai non prtrpomti amàlìam ugnili Lan.- 
got/arifanim timori^ prìncipi! Apostatarvi, come feggesi in una sua. 

za di lui^J). Da ciò ben si scorge che di questi tempi i Ro- 



teivi il e-iopo dei preci Ansimi, ed a riaeipiLiaie parti» dcidi 
antichi loro diritti. Il papa ed il patrizio erano i tapi del nuo- 
vo governo; e [creile ulil>ÌHj^nnv;iiMi ti' appoppili e d'apio per 
difendi r.-i udii meno contro i Greci die contro i Luupokudi; 
ecinili aililiriiiaronsi a Carlo Martello, il dc.ipora della Francia, 
per ottenerlo. Se abbia egli accettata l'offerta e le annessevi 

die ei pure apli imilti-iii-.lnii pni]tili/.j di ritorno q Roma unì 
i suoi, rimandando ;il ;iapa jlln .ontun.i ricali. In tanto l'e- 
sule duca di Spaici ""1 r ll-iii-i-ulL-ii , latta Iolim. con i Romani e 
col duca di Benevento , r.acqui.ló . sebbene per breve tempo, il 
suo ducato ; poiché tosto si mosse I.iiilpranilu mi suo esercito 
per dif cacciamelo . Dinante rpic.ta seconda spctliiione saranno 
scieanilmcnle succeduti r|H(i" latri , ini Punii.) seni' aliun nntine 
ha rcgiitrato nella sai storia . cine che ni Rnniui , essendone 
pera Liutprando assente , abbia il di lui esercito sofferto un 
gran roscscio: clic un'alto volta, soggiornando il medesimo 
nella Piantapali , siano fruii dai nemici palle .pugliati e parte 
ucci-i quetli die al suo esercito retavano provvisioni e regali: 
e che i Romani , eui.bti da Apalo::e daci, ni l'crcma , aboian 
tentalo , sehhen in damo , di snr prendere Bolopna , difesa da 
rie Lravi ufiifiiili li.];;:'jl.:in!i, Valcari, Pereileo e Botari'. I ri- 
feriti ed altri simili fatti , che alla rinfusa sì accennano da) 
nostro stoiico, cpli è facile die siano avvenuti in questo frat- 
tempo. Attesa la 'idnan/a ilei ducalo spollaiilo ai romano, e 
molto piti per la protezione dai Romani prestaci a quel duca, 

(.J if. ami. MI. [1) i f . D»£bci" T. III. Ut. f,**. 



Digita ed by Google 



oiulo Aimh Liutprando per 



qualche tempo ire [iiiiiÌlkii.'. Ali' u>i:itn« volle il principe ci 
il desinerò su cui cavalcai! it papa per il trailo d'u» n 

jtlo di rispetto abbia ai papi pestato . Finalmente si icn 
discorrerò dell' affare , intorno il quale con lama sensate» 
W KM. In v«. gain f» Oit c jn 



efficacia ragionò il Migsiu pontefice, die Liniprando nulla più 
rl.be ad oppone; (link- m.'ii .jjJaiiiL-nlu ;; i lenitili 11- quattro Città 
elle da dui: anni li'.e-neia. facendone sterilii. IC- in builtii la du- 
naiicno ; ma ridonò a s. Pietro , ossia alla chiesa romana il 
patrimonio delta Sabina . e;i:i da trentanni occupalo dai Lon- 
gobardi, crani; [une i patiamoli] ili Numi, di OsìmO , di An- 
cella, di Numarul ed altri. Confermò in diro per veni' anni 

afnY.che°posIi fossero in liberta . Essendo per la morte dc-f ve- 
scovo Costantino vacante la cattedra della chiesa di Narni, do- 
ra nudò il re al papa ibi; vnl.;=se mdiname il Mireessore; ed il 
papa di buon grado il compiacque, facendone la consecrazione 
afia pn-senza del re e «lolla !i:a corte; funzione eseguita con 
tanta iniezione e maestà the trasse le lacrime dagli occhi di 
molti longobardi . Fu anche il. re invitato a pranzo dal papa , 



;lv "" i!i '■■I 1 " l'I' .HTUiiv^riaiio fV-ipi icmj caca (a Chusr 

mio mpoic, l'ac,pc,-:o castaido ■!, Io., anelli, e ri snr.iioninia:., 
Giimoaldo. Hilerisie il biUi,.>, ■a;i.> (.;) qne>li falli sotto l'in- 
iliziiiiie ilfi.irna , la [[Mille peiciò vieni; ad indicarci l'anno 
Sebbene avesse il re Liuipratidi) cont i ui:sa la pace col [iapa e 
con i lloiaani , con liuto ciò continuava più cbi; inai ia sema 



lo stato mielite dell' esarcato di Ravenna o della Penrapoli , si 
prende I' assunto di scriverne a Liutprando ; ma il troia duro 
eil ii remmilme . Si ii.iiK-o quindi il'audar in persona a Pavia, 
tei ili a blu; (.calsi col re. lN e II' esecuzione pelò inti'ti ostatili! 'e 
gli attraversano , cui egli supera felicemente , e gli riesce alla 



SUO leggi (t). tìove Liu'piLiriLlo !■ diiamnln ghriosissinua 
th'2.ic.<:.z j:.:-.L . c;:!;or . . - ■ , c>:ì.:7ì:i>.. , t; prxexccbus r oc l 
mia principi , finltura in Dii aperibus , ealìdiams vìgilii 
pudirìiia , & sobrie/me «ni. S t > [■itjso i Longobardi fi 
to in uso iii con/i*iive il fj.ilo.in litoln ili GranJt, niun. 



■I gran luminare della chiesa t. Adulino, 



da luì hi essa collocate, dove per dieci c più secoli rimasero, 
(ìndie nel 173(1' Liaspoitate (mon-. nella moderna chiesa del 
Ccsù.-Un altro :iioi'.lotcio ccilicù Liutprando nelle montagne 
di Parma a Beicelo sono 1' invocazione di s. Aboe.diti imniic, 
il dì cui corpo aveva ivi fatto riporre; ed un terzo sono il ti- 
fa coite di Olonn , or Condona. Usciva il nostro storico es- 
sere Liulprando stato il primo che nella cappella di lui ciotta 
entro il suo palano in onor del Sciatore abbiu dilaniali pioti 
e eterici a cckliraivi ipjhilian-mi.'iik- i dìcini nffii.j. Dalla sua 
moglie Giiili uila . liidiuula ilei duca di Baviera (n), presso cui 
esule .ogginnuin au.u lungo tempo , elite una figlia , il dì 



l-ipr.:!:J<.< a.llliuiC:iiC;ile si chiama , ilei quale si Ò fatto e si là 
«io plesso noi nel misurar i l'ondi, mu ci ri se- ibi amo a ragio- 
nar ili ciò in altra occasiono. Se la perdila di un principe si 
virtuoso lia dovuto cagionar grande altlii.lone ai I/ing. duoli , 



nefridi, ed il cronulogo Coinblacon-e Si^ob.uro (c) sette mesi 
gli e ne assegnano. L"n diploma si lia d'Ildebrando (d) a fa- 
vore della cincia ni s. Animimi' presso Piacenza, dato l'anno IX 
del ™o regno ai ài di Mura., indi /.ione decimar note croni- 
clic ciinis|Nini!oiiti all' ar.no 7.',,;. Qm-.-lo diploma (leve essere 
fl;HO spedilo nei primi mesi , in cui aceva C-li comincilo * 
regnar da solo . Se aggiugner vi si vogliano gli altri , avremo 
la di lui espulsione dal r-guo vor.,o l'Agojio di quell' auuo . 
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rubali the rie lo distolse d 
Coi iiuiLjo intronare ioli li 
del l'.uul) )irttu:ijip alla ida 
cllliaci 'ne [icncijjiijni in 



binili Raifiis |ia"U a. Monte Catino , c la moglie cu!b Ij-Im >i 
consterò in un mcnUlrio , da fts fondalo no» mollo twisji t" 
tiri luogo, libito l'iomlMiìiola . 1.,'cti.ivo secolo è slaLo uno dei 
più fecondi in M'gijflii che il maino principesco cnuji^roilu in 



«MtV*!»»"""* 



v- 



mnnaitica cocolla . Il Sìgonio (a), il Barrinio (f), il Mobilimi (e) 
ed a!(ri la iakn Moria seitn.-ndo iSi Leone Ó.Ikidjc (J) , iliffe- 



rinuncia avvenne nel 7^g verso it meie ili Gnigno dopo n 
ri'.bjno Hi tinnne anni nuli compili . In termini jiiii precisi ti il 
dita la dui a /.imi e ili-I di lui lesini un' antii.'bi.siriia r.iinkliell 
li >j!!>i il. aulica (,':), uve si li-^;je . R.ic.hLi rigami! IV & imi 



siccome, nell assegnar .picll epeca savia riji 
nello stabilir quest'ancora . Diversi- carte clic 
Muratori , segnale cogli anni del re Astolfo 



a Jsilii anno filicìssìni regni nastri in Dei manine srprimo prr 
.fluire orfctit . FtliciUr. V indiiionc ottava clic correva nei 
e di Luglio ci dinota l'anno 755. Or se con ordine retro- 




I Hi| 



amore delta vita di s. Anselmo, primo abaic di Nonàatola, 
cognato di Astolfo, il quale pei lucilie aveva Gi=eltiu('a sua 
sorella, che l'anno 753 il santo abate c il re suo cognato 
con alquanti monaci porlaionii n Roma pc. impetrar dal papa 
il corpo del pontefice 5. Silvestro e unii bulla a favore del nuu- 
vo aliale e ilt-Iki Mia badia , soddisfatti pni dal medesimo in 
amendue le petizioni . -Ma questo viaj.giu minano [li Astolfo in 

di esso si recano da! eh. Tira!; ..lIiì (n). Noi ■.-.drem trrfbreve 
che di quell'anno era il re li.ri-ohaiilu in apcria discordia cui 
papa. Come dunque cuinpur cimi questa la pacifica di lai an- 
data a Roma pel line suddetto. 1 Cumien dite cliu A slul fu aves- 
se adottata la massima di q ne' principi clic il duino misiuami 
culla forza e si pci.iiai'ono f]ik Ilo diventar maniere quanto più 
questa s' accresce : nella piatirà almeno ei fece uso di lai mas- 
chi . Rivolse quindi le armi contro del ducato romano (£) , e 

da lui cima d' assedio, [piaiiuunj^u sia p..i stato ol.bh^alu a 
levamelo. Ma di cotal assedio io non siluro presso yii anti- 
chi scritturi falla menzioni' . La prima mussa [li AaUtllò conili 
i Greci si fissa all'auru 7L12, e l'invasione ilei ducato romano 
al sfurino j . ^Vid.Hiie ijualehe dominio l-:tene::e,-o :ucora 
di^ quegli tempi in Roma i greci Augusti e vi ^ risedessero i loro 

lo contrario i s<.ti:mi pontefici senza pnrMr il iiuiiiu ci piinei|,i 
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■mpo dopo L(flne Lauro esercitai 
mainino Gj|.u-oniiuo contro il cullo 



il re dei Lonjjoiranli", -.amò Rniin iWI' imperi jI l 

SlaiHÌlK)|loli Giubilili fiirilji.iri,/ . uriilLif crjiLrnll'clliH 
'aria-, con ilut re- [li Cv.! «n'.iiir. Copirjiini. 
o pontefice , calta quale mcconiantkvagii la ce 
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detono avvertito il papa eli non far parola con lui i!l restitu- 
zione; ma egli pioterò the lussuri riguardo Iratrcnulo ['aneli, 
he rial parlargliene, come gli e ne parlù ili falli con >rjii. IVf- 



liatlcnato. IVi IjhIo il giorno 1 fi (il Novembre tk-li'nnzio ; IC:-[| 
753 parti Stefano ila Pavia con due vescovi e con allumi ilei 
suo clero , avviam!i.,i vltìo la Fi ancia; ina avvisato per istrada 
delie dispiuiiiimi ilale da Astolfo per (ittici eisalgli il \iai:;;io , 
sollecitò i pasii laiche >;:\\o potette pei veri ire alle chiuse delle 
Alpi. Era .Mata i ..Decitalo che l'incentro del papa e del re Fip- 
piua i.arcbbc .'ignito nel moneterò Apaiinciuc di s. Maurilio 
nei Val lesi; ma pai rjue.,ti dispose die tese trasferito mila vil- 
la ili Ponriemn e. Fu ad inceli!] are Stefano , il primo papa the 
sia'i veduto in Fi ancia , Callo pi i rj;< 1- Lhilii di Pippino , e [>er 
tre miglia dalla villa itli venne aitici all' Direnilo il re stesso 
colla moglie e cogli alai suoi figliuoli; e smontato da cavallo 
addestrò il papa per un tratto di strada, nitro ducendolo alla 
Elie nel l' apprestatogli palano. 

tollerabili avanie del rè 1. ng'-hàide. - 'il hi-, d.ih 1,.. 
sistema per reprimerlo. Mosso Pìppino dalle Hlicari di hit raj> 
]iie.cntanie, protnlscgli protezione ed ajuto . Avanti però far 
u-r> della fona volle impiegare la por.-uasionc , avendo a ta! 
elicilo spedito sii Astolfo alenili fimi umilisi: interi per indurlo 
a restituire gli stali ingiustamente occupali; ma ('ciettcr eglino 
ri te inaisene seiii'aiei nulla otlenulo . Frattanto tutta la corte 
eoi papa crasi tia>ielila a Parigi, dove con istradila udì la s'j- 
Icr.niià cu-cni) in re dei Franchi il medesimo Pippino e i due 
suoi figliuoli Cado e Cailtinauuo col dichiarali! in cirro ì'mny 
rcn:ri:i. Quirl dlgui;à l'osse il pausato romano, e quali prcro- 
gatee gli fodero annesse, veder si può presso Q Muratori (a) 
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il ■ : l kl! o aria più ciu'tn idea ancora 
a licione rimi aveva potuto iridarle 
I ccsMom , si poisii ad otiiijianii.rj 
a, chiiimati da Pippino ad una die- 



j Pispino , speditovi a bella 



laano.i to3-:nini liccn/ju -li ambascia to- 
> che il suo esercito s'avviasse \erso 
; di esso era già arrivala alle cliiuse 
strada al piiisi^^i i . Accorse colò e 



a.iL'di» . Ridolfo A„i.Jfr> nlli; .,I.HI.-, proponi.- trattati di 
ice, che liirou gustali da Pippino, e più volentieri ancora 
.1 pira, delia [■aie amariliiiiiuo . imV.o i jji.ii l'orti Rimani niti 
l'ini.': il re ki!^. :"i co la re :i imporle '.li Rai u'.na. e delie al- 
ti città occupate, e per la suiiìviza maniere consegno di- 
oiisgei al fianco, a cui sarà sra:a alitasi l'alia tjiicila. 
Conciliale li- difk rcir/e. pir-o Pippino la iti tuia di-Ila 
rancia ed il papa quella di Roma, accoltovi dai Romani ha 
piii tcjlesc acclama /.ioni . A conti falli non poto il papa es- 



scic di riiorno a Sonja se non dopo il principio deB'anno 
J>i:!,!;;tic (fi ([tL-iii tempi ita .11 i--;-.ri' ;:-lo Aslùiio J"i n ;i !;jiih:[:. 
delle Pimi ; pure rivolse il pensiero anche all' injerao regoli 

l-'flil.l' ili e.--! 1 . l'.Vji Hill» n.'jla pl'-lazimi..' ni.!. ila I "" fui I J y E 

[ima, ne sicgue perciò die lai' aggiunta hj siala 1 -ubi iìjl:;k 

^7. Appena vtdesi Astolfo soltratto al pirite. lo pti -ut 
Pi|'p:im iipay,ali; li' alpi, clic [inni ili iv.slili.iie <|ir.mli> 1111 
promesso. Ciù fii pero. Raccolse quanti poli soldati, e ni 
lei piiwo jjìmnu (li Gii'iiajLi, non ejj ili-li' anno yf'S 11 in' 



, cosi del Flciny 1 
iole più patetiche pe 
città, promettendo 



fi alla semplicità o roiic 
=e un'altra lettera ai sudi 
e sfuggir non pule 
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Livcui Askjììo ali' iniui-iio di Roma, 
..ji-ilianri di'lli; riiià , lete sii' intorno i 
il «un.ilfi jiaiwi' iiir-ilfiidulo a l'erro 



Pavia, e per le spese della gm-ira ili sborsare altre somme di 
danaro moli" ilij-l.ìmì ddla prima ( u ; . Ma la rninTiiiruie più 
n::p iprite ipidlu ii fu ili pi'ùrnelk.TO in forma ]iKi snella l'a- 
dnujiiiueiilo dd:a reisifme alla cljiesj romana dell' Esan/aio , 
dull' Emilia . f il. lla Pfj][;i;julj , ^l'jjiirpr). .rullivi quella ili Coma- 
chi 0 , die diansi esser duceva del te limyobardo . Poiché fu 



popolo romano . Veni: 
) dei greci Angusti, r 



sodi arsiomenii si dimostra dai 
do Carli (e), il quale su quesl'O 
lume Ita sparso. Leone Ostie; 



in (lu!'l::u .In: dn idilli e più anni non goda la . 
ca [Iti dominio iL'nij -.oralo dolio qHinuiti inaio pm 
più di.- MI ilici 01 Ilo (kl k-illlmn di lei pussc-iai . 

45. Poco più mi] uhm i-.i: A.I0II0 a questo ro\ 
Una grave percossa die riportò , cadendo d 



vi,.,' j] i^-'e ', ln ,.,' 






er lasciato successione . 


regno gli veniicuo tran 


•nemenle assegnati, il pi 


li, come si è pmvato 


ili sopra, prender si de 


d. IT liner. 7.,,, . Mi, „,i„ 




J.. noi l]0:tlo ai lilil il' . ■ 


1 marcC Sì (^."J 
crilte amendue arnia cik 


■ :!.:;n .!.<;:,;.:: .Y,., ^ , 




25 d'Ottóbre deU'anno 


?56 , in cui correva 1 


rione , continuum, .idi' n 




ricontano in tal S iorn( 


ancor vivente qriel pri 


din, lil'criu ilall'U-liflI 


1 (A) e dal Muratori (e). 


1:111 lm nel i'el.lirajo dell'i 


nno 767. Dal Cronologo 








e ferocia in lui ravvila 1' 



Frosiegue l'Anonimo a dir di Asluln, olio wlilic'i chiese e tuo- 
nisierl , e por I' n o7,ii.,no 0 rlotniiom... di altri ounlrilmi laidio 
limolino. Fui Londiiiuii;. /■j/i/ì ,i.i'...v.i (jio:i.i;..trJi, 5 iw «non fji 
manaii: manibns . Con linte ben diverse ce ne hanno laida tu ii 
ritrailo cogli antichi scrittoti fiancesi il cosi detto Anastasio bi- 



(.; t. 1. „,,„i. ,. „,. (i) t. in. 

tr.J. f.j. iwj. t» T, IC Air. Ini, f. 714, 



(.; 1. m 



ir,.: //'.'.'in , 

;:• Apollo, 
il più C3.tr 



rlie sialo 11011 sia spergiuro, come puro negar non si può che 
non abbia din gravitimi danni recato al te;u,i:irale d.-lla cliiesa 
romana. Questi però sono siali passatoi, e ciò dio più rileva, 
itati sono, almeno iudiretiaineiitf, la .aniline alia mrdesiuia di 
un grandi... Iir.!> vaulaij-i ., voglio dire dello .balille suo tempo- 
ill in^iandiininli.i . die min avrebbe ella torsi: i:on. egli ito . se 
Astolfo fosse sraro meno intraprendente , ed avesse lasciato in 

5o. Vedemmo d: ;o;.-.r.i il re Rarliis dopo d'avere rinun- 

riseppe la morie del fratello Astolfo, lasciato il chiostro . si 
diede a far senti' |ut -polirvi ti-diie. i' ■riil.r.i eli .- ;u:i:i.hc pi:-- 

ccuuscmto pi r re, o almeno per principe L'ila pregevole per- 
gamena di donazione ilei vedovo di Pisa Andrea alla iliie-i di 
.'. Mamiliano di rpiella citta (r) porli i]ue.:a data. Guvtrntwte 

nono primo mtmc bdr II me di Feb- 

n po Ra I 7 Caso 

perchè non aveva forse deposlo ancora t abito monacale , era 
■in Pisa riconosciuto per principe dei Longobardi. In termini 
pil espressi cord ]!Nnil[ialo vii Ischio ci ailihta il Cmuoloe.l 
bresciano , cosi scrivendo ;.-.'). .'tiliatphis rcx obiìl, gubtrnmitpie 
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duro che (re scarni mesi. Veggendo 
: non trova l'ideatosi appoggio, fu 
n« dal pap:: . a ìitoiuatseue al g:i aii- 




,htù!,!t> t!:it.) rompimento alla r;«-i,>^ di r|, Ll .||,.. citta non per 
anco iv.-tiluite per la mone del re Astolfo, coli;. ignita di 
altri regali . Perciò il ppa spedi lettere a Bachi! e a tulli i 
Li limonar di e.-tirlltoiii: a non oppor.i .) i'eleiione di De .idi' ri o , 
ed altre a Desiderio stesso , colle quali gli esibisce in ajuto 
truppe- tVance-i .1 ramane. .Settjse pure a Pippinn ;!tre lettere, 
con cui il per.-aiade a Tiianteiier la pace coti luì , quando perù 



Dal mese di Mano il succcnnnto Cronologo bresciano riconosco 

gebenlorum vi'r gtorio^m,* Dnùriu, r« mno Dc- 
éii DCa.Vlì, Ìn-Mìmu X Cui Cronologo vanno d'accordo 
inulte persamene citate dal Muratori (j) , dall'Acefali ((>) a 
ibi Lupi (i.-) , coi) altre enteriti nel no.tro .irci li vi o . Ma in 
altre tal' epoca e presa dagli ultimi periodi dell'anno antece- 
do D:'.i,l,. ( i,) a meller in pratica i »i e «i per ottenerlo. 

5i. Mentre adoperav-asi il buon papa per assicurar d tro- 
no a Desiderio, fini ri glorilo (o;-;o de' .-noi giorni ai 24 di 
Aprile dell'anno stesso 757. Dopo 55 giorni di sode vacante 
gli fu sostituito il suo fratello Paolo , il quale segui la stessa 
criudntla ilei defunto si rionali !.i il re de'Franclii , come quello 
dei Longobardi. .Ma per mala sorti! questi pure adottato aveva 

$ Ou^ìnuimÙ^ ' (* L*^kft','t*' ' ' '''' 



i medesimi principi del suo antecessore Astolfo di promt 

lire V associazione al Irono falla" 1 da Desiderio lei primi 
.del ino regno del proprio figliuolo Adelchi o Adelmio 

Metenu si scorge eiiandio fia le carie Desideriane del r 
archivio. 11 Muratori (o) lima inestricabile questo nodo, 

diffida della sinceritì'di quelle carte le quali due soli anu 
mettono di differenza ; ma troppo annidata a me semina 
sta risposta, molte fra wr avendovi the sono originali, 
appunto le nostre . E non si potrebbe in vece risponder) 



p. l.:n.- ma K giM 



sii:i din/iiMii! (v). In Monito Sfil/.H iu-;:r J:.-ram 
dono dei trattati, pose in campo delle pretensi; 
; onde aver un compenso alle ccmodì ih Kn;i , 
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un l'itolo per non (àrie . ?fe informò il papa con lettere (a) il 
benefattor e protetto! suo e della chiesa romana Pippino, chie- 
dendogli -d un tempo la sua interposizione presso il re lon- 
pihardo . Presiedi illi.'Ì principe alle richieste del sommo pon- 
tefice, (-ilio spedire alcuni iii^-si in Italia , i quali coi deputati 
delle citta si portarono a Pavia per Chiarini dei diritti delle 
parti , onde poi prendere quelle misure che la giustizia e la 
prudenza avesse suggerito. Tre erano i punti principali dd:'e 
duellili::.'.* dei [-imi , nlcr.ni danni recali dai Lontanai di -Ile 
terre della chic 0 a loneina nella s|,cih/ioi'.e Spoletina , 1' occii pa- 
ltone di varie gustile r.-~h di varj fondi palriiilliniilli della me- 
de.inia chie.a, situali ndiu proviucic del dominio hiuiokudic» , 
e la tluteii7.il iru; di aùaloe citij che dolevano egerie già scttìrr- 



anche del restante . Convicn dire che il re Dcddcriu abbia 
questa volta mantenuta la [iionicjia se non in tutto, in gran 
parte almeno) poiché il papa, in iscrivendo ai re l'ippico, non 



SUI/.' ordine e =cni.a data h-i;;;iins.i hi quel codice le lellere ieri! 
te sui riportati eil altri simili affai i ; quindi fissar non si pu( 
con precisione ii tempo . 

5s. Sembra, dunque che dopo ae.eiu.-tate tidleie::/' li. 
il re Desiderio o il papa Paolo , il che dicemmo avvenute 
l'anno 760 , abbia continuala la ,,iu:'onlia sino alla morte di 
questi che cadde ai -R di Giugno del 707, alla quale venne 
ro in «'guitti molli tuihidi, ragionali [la diverti filimi. Scrive 
il Baronio (A) che v" abbia data mono il re longobardo , e* 
(.) tri. «fa (i) .1 « .. 

U i) 



trovandoci il re Drskleiio in 
anno fu tolto dalla dùca un 
io pontefice Stefano DI, per 
deve in gran parie alle premure di 



avverte il Muratori (b), non rig 
i iibbene i duchi longobardi : 
/anche ne avrà egli occupate a 



P B I H A 83 
Velluto il te tonj!i limili). Diurne nulli fin quesli mimilo n(JI'.'i- 
jjOMtkme iltllii [filtra. E l'uri:! HMi-limi un i. mietale clic nelle 
lellcie, svilite dui ]'::j'i. cein','sile;io ut] ci.uiee Cnolmu . nin 

no.^Ciù che nelle medesime dii-n:iLm!e si r invisa, egli è un 




ce ahliism jaà recali ili sqira: qui un alno ne a^ii^ncrcnn, , 
nel quale la cara pollata si sim^e all'eccesso. 

53. Premuro^ la regina di fi ancia Berla, .Iella anche 
Bcitcrada, madie di Olio e ili Cai lumini no, d'unire con slrel- 



non si [Oslo arrivo a nnliiia del pupa S'',e[,iiiu , e!ic ai 
Itili mia lentia scrisse |,i) cosi esentila coni™ di Io 
ingiuriosa al nenie longobardico , chi; la vittore n 
rcLbe pollilo immaginare; orni' è clie alami per que 



scioccheria dunque i mai la nutra, ri fjieimbibsiimi Jig!/ di ira i'r,:n 
ri, scioccheria da ni min nominarli, tilt In vostra Maitre genie H 
Franchi, la tta,r.e .'i: tutte le telson: primeggia, e che prole reale. 



tomn^rcio. Su! medesimo tenore continua la lettera, concliiu- 
dcmlola col fulminar la scimunita e la pena di eterna danna- 
zione contro di loro, se dipanili si Gissero ,.la suoi suggerimon. 
ti. Più che lo iclo per l' in.li-i.lubili.a del vk.mi1,> coupi-al,: , 



giunto con femmina alcuna , allorché il Piijia spedi tal monito- 
ria , non sapendosi chi fosse questa sua moglie , né essendo 
stalo mai da alcun» tacciato d'uvcila ripudiala per accoppiarsi 
..i|]a li'rlia ccl re Dooic^rio . come il fu per avere dopo il ri- 



etini 1' H5seri.sc ano , io però non oserei alieni: a ri». L'alila lliilia 
ila darsi per ispo.a a Cai luiriarin.i non è sLata gii la suddetta 
Gilbcrga , come hanno opinato i dutl insilili monaci di s. Mau- 
ro (d); ma più tosto sarà stala o Liutperga , che moglie poi 
divenne di Tassili™: duca di Baviera , o Adalberga data in 
matrimonio ad Arigìso dura ili Benevento . 

54. Ma infauste riuscirono la none di Carlo M. , avendo 
ben presto ripudiata questa nuova consone . £ d' avviso il Mu- 
i.) v. p„rt. t Km. „;.. m li.™ au 
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morì (a) che la minaccevole lettera del papa Stefano ai due . 
^uiiKÌ]'i iranici ^ia stata scrina nell'anno 770 e nel seguente 



a Carlo M. t 



V'era slato allena innalza!..) di frr-ieo Adriano T, [.ri.n^-m, 
dotato di molto talento e di egregie viilii . il re Desiderio, 
che prevedeva il risentimento del giovane Carlo, pensò a cat- 

au:l,:::.iafa , colla reale ami' i/.ia e [ka e i lii'.ili vii^Ji . Amicizia e 
pace riprometteva il papa al re , ma colla condizione che se 
gli restituissero una volta e le piatì^t e le città da lui dete- 
nute. Dopo multi cnutia.-tr asMiru. 111,1-0 no giuramento gli am- 
lascisdo'i i! pn| a rl;e ti suo sovrano a u ebbe ma ritenuto la data 
parola . Per la più pronta e ledei esecuzione del trattato , vo- 
leva il papa the a;;ii amkiseiadnri nel loro ritorno si accompa- 
gnassero ilue ■imi libati; ma sii' impuniti -enza sapersene il 
perchè. Desiderio occupa Faenza, Ferrara, Contadino, ed al- 
tri luoghi, donati già a s. Pietro da Pappino. Forti furono le 
rimostranze su tal alternato tatuali da Adriano, a cui rispose 
il re liin^ohurdu , chi.' min- ne avreljii.' eseguila la restituzione 
se dianzi non ii fosse fon lui alilwato. In tal alihucrainenlii , 
per quanto raccor si può da Anastasio (i) , era Mia intenzione ' 
d'ìndur il papa a riconoscere per re i due figliuoli di Carlo- 



marino , presso di lui rifugiati, e a dar loro la sacra uniioi 
Ma Adriano , a cui premeva ili non disgustar il re Carlo , 
lìdissimo suo sostegni, licu.u il at toiiieiitire alle voglio di I 



Roma . Con tal meno crasi egli 
' rliaposto il papa a suoi voleri ; p 
dell' anno 773 gli spedi da Favi; 
con lui il desiato abboccamento . 



>lla vedova Gilrier«a e i i!m> Mini fi-linuliiir, i.traddssì 
ercilo verso Roma. Se lo scopo di Desiderio in f|ne- 
i non fosse- stato d' indili- il papa a rito nasce re colia 
me per re ì due nipoti di Carlo M. , soverchio sa- 
li il ronjlurJi im; c per 1' ìì;cì.so motivo avri egli 



po però elibc !:■ | jict lli i/.n -ji.r di -nL ■ .; in più potette di 

(tenti;, in dilr.a di Rojnaj [ini i|.eili tre ve.arvi a Dividi™ die 
ili' iiitiuia-.fr.: la Miimiiniiai ((iiaruto ii.a.s-e mia sua licema Clt- 
Irare nel ducalo romano . fri Vkerlv) i:ite..e (;nel principe la dis- 
gustosa ambasciata di Adriano, dalla quale atterrito non osi in- 



re.ilie di Carlo M. a ir, 1 



55. Giù che la storia no taccona, si è che Carlo M. sperii 
a Rema alcuni suoi messi per sincerarsi .e ii.-.sse vero che il re 
Desiderio avesse restituito a s- Pietro lo citta e lo giustizi u- 
surpate , come aveva voluto sugli credere . Fu fatile Io sco- 
prirne la falsili ; quindi nd ritornar fisi in Francia passarono 
per Pavia, affine di replicagli I.' islanze; ma in damo, come 
in damo gettarono il vincili altri messi, .politigli da Carlo 
M. , col offerta ili miallrrrdici mila snidi d'oro. Allora si ri- 
solvette il re Franco ili far uso della forza : adunato perciò. 



e ben se n'avvidero i Frantili, i quali essendosi iirnoltrati per 
superarlo, vi trovarono una ..i gagliarda iippr>.:7.ione che dis- 
ponevansi a retrocedere. Ma per buona sorte essendo stato loro 
additato un nuovo ignoto sentiere , vennero per il medesimo 
a riuscire in un' assai va maxima siina/.inne . Allora colti tutti 
i Longobardi da un improvviso (errore, abbandona™ tosto le 
tende e il campo, e diedero a:l una pnvijiltosa fuga. Rico- 
vi!vo.«t De.iid,-no in Pavia o il lidio Adelchi in Verona, le duo 
più f;.rti città ilei re^no. L'aulur della vita del papa Adria- 
no (a) riconosce in questo fatto ima special proreiir.ue di Din, 

il quale , veggundo i.ìsim m.i/Vii: D.s'.rVr:':' : ir ,'<,'i.l.'m perfidiavi , fi 
óirr.7e.v/ir^-p: ;:/:irtrv'/mi , id'liia .j.aioù n.i pertico tertt'ii: :;edi a- 
nirai dei Longobaidi . Tal opinione e stata altresì adottata dal 

Balenio (!>) e da pi-Li altri moderni . A noi però non sembra 
che il cielo abbia aur.o special parte in quest'affare, in cui il 

tutto avvenne secondo l'ordine riarmale delle cose. Finché i 



> ai fianchi , ben 



fendesse nel negar ostina la niente di reftimtu- ;;l'ìn(;iu^i 
fatti alla cinesi romana . 

56. Libero Callo pei la f"iiE;n dei LriiguLardi da ogni os- 



l' niUitìiib.-LHiu attore d'una piada cromici il prete Andrea (6) 
the della venula di Carlo in Italia ragiona rido, cosi lasciò scri- 
ta . Tana intèrno fiat in lidia , al eiii gladio initrimpti , olii 
fame percalli, olii a btsriis a\i.<i , vix pimi •munirmi in irai, vel 



saputa od assenso di Carlo cagionati dai suo r-.-<-;c-iiu , c< n 

la cosa: il re Fianco non perde tempo; ma loslo andò 
M t. t. i. w t»t w r. i. 4-. M v> v t.ii. b,ì.. a. 



ili |iroli[lnm!o (li quest'occasione . intraprese il viaggio di Roma , 
tiatri.i'.i -: I u L_ 11 (iiv_iir.ii riiiicjn'r ,• J.;i_ L.,-. erar,".l <: : iru. mirarsi noi 
papa Adriano , Con quant' onore , distinzione e [ripudio vi sia 
stato quel principe accolto , veder si jiiió pu-.^o Anastasia (<■-''. . 
Vi arrivò nel SabLatu salila, giorno due d'Aprile dell'anno 
774. Passati poi i Ire giorni tostili della Pasqua ricali ewrd/.j 
di divenirne , nul M.'Li.^.l.:,:'! ■ L.'eucnM IliiC'ììli por fu istanze di 
Adriano confermato dal re ie donali™ »i:.i. far te alla chiesa ro- 
mana da Pippino suo padre , e il diploma fu posto sopra 1" al- 
tare di s. Pietro. Il succennato Anastasio fia le citta e Provin- 
cie donate o confermate allora alla chiesa romana da Carlo M., 
alcune ne nomina , che non e credibile siano stalo del nove- 
ro, come da alcuni valenti scultori (■ -i.nlo sia cnnosrial:; . T'jli 
sono le citta di Parma, di Reggio, di Mantova, di Monsclico 
e l'isola di Corsica. Ami lauto Imi-i dall' ave-r Cario ruminici 
alla romana chiesa tutte le città , die in seguito ritolse dalle 
mani dei Longobardi , ilonalele aia da Pippiiio , od anche da 
lui stesso, elio ritener no volle alcune; onde n'ebbe dal papa 
Adriano delle replicate istanze (4) . Dispose in specie Carlo M. 
del ducato Spoderino, sebbene gli alitanti del medesimo dati si 
fossero spontaneamente al papa (c) , come dati si erano quelli 
del ducato di Osimo , di Fermo, d'Ancona , e del castello di 
Felicita. Diversi diplomi si hanno ancora di quella e delle se- 
guenti stagioni (li), dai quali risulta che i duchi di Spoleti 
erano dipendenti e vassalli dei re d' Italia . 

57. Finalmente dopo otto e più mesi , da che era Pavia 



circond.Lt a e rieletta dilli' esenite frji;cu5p , dovette il re Dcsi- 
c'eiio i.aj 'Melarne la i«i , :il rlìe tonilitiuì non poco ima spe- 
cie d' epidemia elle m'Ha lillà sei-i^glaia . S.' I' nijiiaviuru 
di essa sia suctcì lula nel mese ili Mjj^ìo dcll'aimu 774, come 
pensano il MaL-illou , il Coirne, ii Sa> a i e il Lupi, o pure nel 
Ciucio i.lcll'nnr.,i s:e.:.;n, secondu l'opinione del Muratori e del 
Mansi, poco importa il determinare, leggerissimo essendone il 

titi.ie è siala delle più dure ; pniflié (alto [digiune, fu colia 
moglie Ansa e con molli magnati ed alcuni vescovi mandalo 
in Francia , ove fini i suoi giorni ; se libero o sotto custodia , 
o monaco od aiulio airiefalo , ella è cosa ancor incerta. Re- 
flui egli fin a difiiill' anni , e u n Ini dipo diicento sei anni 
ebbe fine la dominazione in Italia della nailon longobarda. Se 

quelle citlà e gimtir-.c ile a pi : li i tenevano alla chiesa romana: 
iiMirprizinne e do imiimie liiivtia -.rii-irnijiii-nle a fine di cile- 
ne:- .lai papa eli.- fus-er unii 11 liumcn imi per ie i dnoi Ali- 
noti di Csriomannrjs non ò stata a Desiderio imputata venin'jd- 

dimaitiano le molle fondazioni e datazioni di diio-e e di mo- 




del!' istcsso re Desiderio. comcV^ l'altro di monaci fondato 
presso la medesima cittì, detto il Leonese o di Lonno (6). 




tale avendolo rif -finto il re Arduino in un suo dipi.mn del 

looa a fàvole dell'aliale di s. Ambrogio, alla di fui vi "danza 
e pietà ci raccomanda oiiil fliio.Jro (f). Nel tempo in cui 
Carlo con una pane del suo oscurilo teneva a-i-edialo in Pavia 
Desiderio, con on'allra stringeva il di lui figlio Adelchi in 



(.1 la. ,^ t. ir. „.,. ii. kb. ini (i)¥. ; 
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a il Biblioteca™ (a) ■ 
figlinoli di Carloman 



aii'.lic Eci^.rn'? i: Bi l.-.-l.ìli h n;m h c d'avuto jj [■]). Lupi ! J ), min 
caddero se non laidi nelle mani del conquistatore . Quali e 
quante crudeltà -j'.s\t'.s rai Rie-c-jui n-nlii 1. inondo, mandalo da 
Carlo M. per far la conquista di Brescia , veder si può pre^o 
il notajo Rodolfo (f). Fta gli altri atti inumani i" 
rannes fina fina , & igne ievasart , & homines quanti i 

paùlufo [arca mille cunldanot (abitatori cioè delle lutali c 



D 



delle nostre disrpiisiiioni . Sebben 
,ti i re di nariun longobarda . i 
ei Longobardi , avendone assunte 
o Carlo HL, cui ritenne per alcui 
varj diplomi ed istnunenti , scrìa 
lo Rei Francoram S laigóbardanm 



■ scritte sorto quel sovrarto, aut eri licite 
e sicure, alcune delle quali portano la prima e le altre la se- 
conda data , e qu,>-!i.' -o;:<- in iii;il:;;ìih jti|i!;i , Q.KilijiiqLi^ sia 

ncr il titolo di re dei Longobardi , e cambiarlo in seguito coli 1 
altro di re iti li-ihu , ■■jli tL-rlaiucnt'..' rii'j] h:i rurritato quello di 
Magno nello sp<i;;i::Lrt- Lifrli: Tu 1' iufi/lii-!' Tìi^id.'ilo del suo re- 
gno, e tutto appropriarlo a se jtesso. 11 motivo per cui mosse 
Carlo le armi contro quel re, è slato per obbligarlo a restitui- 
re alla chiesa romani le citta e le paaijie da lui usurpate , e 
per vendicarsi, sebbene inr: irtamente, della proteiione da esso 
prestata ai due (ÌmIuhiIÌ di Cu-lutuinnn e suoi nipoti, divenuti 
nemici suoi perchè legittimi eredi ili uno stato, cui riunito vo- 
leva al suo. Rimessa perciò la chiesa romana nel primiero pos- 
sesso de'suei tiri-itti , ed avuti in sua balia i da lui perennati 
nipoti, nulla più pretender poteva Carlo se non il rifluii mento 
delle spese impiegate nella yuerra, e per la sieureita maggiore 



dei trattati la rlld17.i1 me di aìcui!>; pinne i ] e ■ [ 1:1 et! esimo. Coma 
dunque il totali? 'pogliameiuo i!d ii^no die loco Carlo a dan- 
no del re longobardo e a pieno suo vantaggio combinar mai 



questa ed altre simili vergognose di lui Diaccine . 

5g. Dopo d' avere colla nia—iei possibile precisione es- 
posta la storia delle Pitoni dei re Longobardi , nella serie ile' 
quali Leu pxlij intoni limonio ili Alitivi, e molli anzi di virtuo- 
si, ci convien far pu-m^tio all' l'jjiini/itirii' ili nuejle cose die 
i re tutti e tutta la Dazione abbracciano. Nella scarsezza , in cui 
ci troviamo riguardo quei tenebrosi tempi, ogni risi hi aia mento 
che si spanda su di essi riusi ir o'ovrà lu^iv.iv.nte . Cora ine Li-e- 
DIO dalle reali divise . Quali tesser queste , si ha dai Bibliote- 
cario (a) , laddove racconta 1' atto religioso del re Linlprando, 
praticato nella basilica Vaticana, ove sull'altare del principe 
degli Apostoli depose mnnmm , armùiam , balthrum , spalati , al- 

team. Queste reali divise perù non sembra che siano stato tut- 
te spil late a dovir.: dal Munii;. ri (i), M-jjuitato dot Zanetti (e) 
e da altri. Ha egli indotto il vutauJo mit™ per bra.-ditlet- 
li, quando che altro non è stata la medesima die un sajo mi- 
litare mi-, lini posto al bakto t ossia all'usbeco. Vvl;^i-ì il Du- 
cangc (d) elio diversi esempj reca de! suddetto vocabolo, pre- 
Muratori per fognale, cerio essendo che presso i Longobardi e 
gli alici ]N,pnIi M-nuli Jal setlenlrtone era essa una gran spa- 
da più di taglio che di punta, e l' rmìs , che dal mede-imo si 
spiega per spada dorma, pit vcmiiniliricr.ti: sarà stalo uno itoc- 
eli. Non so poi dove il Zanetti abbia trovato che la croca 
■l'argento, rammentata dal bibliotecario, fossf avaiui il prua 
panala dal re longobardo. E quella corona d'oro, depista da 
Liutprando sull'altare di s. Pietro, è stata ella una delle reali 




ella e cosa ancor dubbiosa: che che a fai 




corte dei 60. Ci dispensiamo dal Imitare do] pnlnzzo, i; Lui ri^Jir 
he. solevano i re lempiri sul; ; poirlii'; :li h;i ravioli ito a lungo ed 
eruditamente il iluirur Pi-lui Pt.-jni (rf), i! rjiKsli; osserva questo 
palano essere sLato quello slesso, eretto gii in Pavia dal re dei 
Goti 

tfì IH. t, |.«. (I) D. ..... /.,.. (.) (J) O.-.-i ri»;, il F«li'* Sin». 
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Gì. Quali poi fossero gli uiTrej ed i ministri del real pa- 
lano dei sovrani longobardi, ni) [ s^pj-jiamo se non (li pochi: c 
fors' incile pochi cran questi in realtà , nè mollo distinti per 
onori e prerogative. Avendo i I. (invillanii manlenula nell'Italia 
in gran parie qtidiii rtina s«ri]ili'.:il;ì i-lie pullula avevano rial 
natio lor suolo , non doveva la coite dei loto re esser mollo 
splendida e numerosa, ne mollo folgoreggiarvi la vaniti ed il 
lusso. Tulli qilflli clic ni il r, od ;.lla lami-li:. ([■.?!];] il::! rei:.? 
avessero appartenuto , di ijuaninqua grado essi fossero. Carati 



«,ne prosai i! re- Librando (d) , 
fnt'ii /■■■me; IeiIiIuvì! r]]f per un Minili- r 
ì:bi'\i, siili i:i.nfii i:iiu|uanla soldi eran la 



u/Ciio equivalente a quello di gran cavalierino . Nella corte 
ilei re Alboino il .no nipote Gi-ullo tir-riiaia quella carila a- 
Vflntì die fosse da lui crealo duca del Friuli (/). L'n altro ne 
nomina Paolo (i:) dir eia al .fi.riMo del re Cuniberto, Lo tira- 
lori in lingua Inn-; Latrina rjlu:in:ai ali mar/nWi, a Come il Lin- 
lii iilii'jji.j (li) pc-tenile dovrei Infere marhais. Altro [articolar 
uliì/.io ilellii rune fra quelli (L. Un Muilieiu , i.:hiìpnr nominato 
(1,11 l.oli-tiliJirìi . Qucll' t'niili hi, il ijr.alr; \ rdeinliio dì sopra (i) 
aver tolta la vita al re Alboino , eia ino ;cuiliefc. Vedemmo 
jicic iliic altri ?ci:dicti di Liutpraudo aver formato J jii'i:cj:o 
d'ucciderlo {() . In ima legge di Rachis (/) sì rammentano i 
Dtlyion e gli Osùerj , come persone al palane, appartenenti , 
dui quali alcuni malvagi lori fiorii e iipri t' industriavano di 



i famigliari e i coniiile:ili del ;o- 



aver avuìo anche ì papi (a). Gli astiar/ 
■n già i custodi delle porle esteriori del 



so il medesimo Diacono (A). Nubili paggi per il decoroso loro 

vinello die a suo padre riportò in. molto inteso dalla bocca 
stessa di Alachi , mollo che di tu L'.talc (:) . esser do dovette 
del ruolo. Divora pur erano i puai-Janilia <> custodi delie vesti 
del prìncipe, e- d.'le ;ujip.'!l^lili ilei ival palazzi), V.-id:i'j dira- 
mati dal nosLro Diacono (d) ; ed a questi avrà altresì pnaedu- 
lo un capo. Avendo il io DijsitL'riu jptd-to ; s ! papa Adriano I 
tre suoi ambasciatori Prandulo suo vestiario con i due duchi di 
Spoletì e d'Ivrea (r), dir conviene che l'uffiiio di vestiario fos- 
se allora assi nobile e distinto. 1 Li sii e vili u'ìi/.j del pnhz- 
10 erano addossali ai servi o schiavi. Annoso puro al medesi- 
mo eravì il gineceo (/) , dove ai loro lavori attendevano lo 
femmine schiave. Oltre i nominati , altri, non v'ha dubbio, 
saranno stati ne! real servigio di palano impiegati i ma di essi 
non abbiamo nelle antiche memorie espressa meniione . Scbhe- 

litre-, i sovrani nondimeno far non potevano sema di chi ne 
adempisse le parti. Tal uffiiio era esercitalo da un notajo che 

cimilo f. minia . Ex diclaio N. nolani. Da altri nota] l'ulfiaio si 
eseguiva di s^-fM.-iu . Ne! runner:> ili es.^i <- stalo il celebre 
storico Paolo diacono , come da un diploma si rileva spedito 
l'anno 7G5 (g) . Un Potorie similmente col titolo di notajo 
del sacro palano e accennato nel codice delle leg^i l.iiitpran- 
dine (S) , dai quale è stata stesa ed ordinata la seconda ag- 
giunta, fattavi dal re Liutprando. Altri notaj vi avevano di or- 
dine inferirne, disiimi o.ll' jpjieHa/.ioiie di scriba, a' quali spet- 
tava lo stendete le scritture legali . Siccome poi i re longobar- 



uflhj tolta dipen 



con luì o pubblicar le leggi, e il imitarvi ancora gli affari più 
importami ilirl if-no . V intenerì io L'/iamlif, il pcpclo che in 
coligli jmhlilici rifili ri a voi a la ma pane. Dalla dasse di esso 
nondimeno intender si devono esclusi tulli i servi e gli nfijf 
tutti, e chiunque altra Malo min liwc d'i.n:erii:a stralicile, fd 
abilitato a militare negli cfordli. Qur-io e mi di r rfssq è sta- 



limati della nazione , Fra questi i priini i 
i duchi , che la specifica denoti] ina liane 
go del loro governo , a differenza dei a 



Itti e di Benevento, e questi ultimi col tempi d 



'.ione. I secondi lami erano, qualità li: dui sn;:r;i-t- 
ìio dei re longobardi. Duchi nondimeno s'incoimi, 
ii ca.'Lelli c tene più insigni; ma se u ([liciti piccoli 
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hilito il regio erario, il Diacono, nè altri che io tappi) Io di- 
rti . L'ioni lo II; UIC: le-:, i:.! soi]'iiii::isli;il;i r.'".i<.-.i;ir:t/'rr 
'■:*;u. 1 es laura to il rodino, -erul-ra eli-.: av:oli!;o dovuto ccare. 
Come poi sema il sussidio delle pubbliche imposte abbia potu- 

sarem per dire in appresso. Non solamente avevano i lincili a 

cola diieridcie. ii loro ducj'.;i da_;li o=[|]i nielli, ed accorrere 
me avesse ordinato il principe o alla difesa del regno , 0 all' 
Invasione del nemico paese . Non di rado perù hanno essi 
mancato a questo loro dovere, e qualche volta hanno eiiandio 
rivolte le armi contro il naturai loro signoie. Frequenti c-.cm- 
jij ne abbiamo presso il Diacono , e più frequenti ancora ne 
iomiiiiiiiitra la storia, dacchr; si sono ino] ti plica ti i governi Jet 
pan feudatari : ' '''' <: " mL ' rimiiutrcr si possono, e fors'an- 
die pei primi, i succenoiili duebi longobardi. Quello stesso oh- 
iillc/i iKiniliiiiiiuo di dover i duchi pollarsi alla quella andava 
unito ad un'autorità assai estesa, dirigendo oglinn medesimi 
tutte le bando militari die raccolto avevano nel loro distretto, 

bligata di più a militare a sue fpese. Oltre l'influsso dei ducili 




nori dell'autorità erano i lucrosi vai 



Se tutti i giudici che nei diver.i lineali o t:::..' , ;-::ir( , r iiiiuniiii.lra- 
vano [a giustizia , siano stati scelti dai rispettivi duchi, o se 

volta sperlito, fra i quali un Ambrogio dal re Lintprando! de- 
legalo nel 7 1 "j per una 101 ilio venia insilila Ira il vescovo di 
Siena e quello d'Areno (n), e nel seguente 710' dal n;eile.i- 
tno un Ultiano nnujo e mtjjo per un'altra contesa fra i due 
\ escovi di Lucca e di Pistoja (£) . 

(.) tf. Diteli, m. un. t. m. (i) »p. in» r. r. i«. lui. oi„m. n 



64. Il titolo e la dignità ilei traiti più frequente e stala e 
piti nota negli uiiimi (ifriiaii .li-l il'iiistiu imperio, e sotto il ilo- 
iiiiniu de' Goti, die non sotto i Longobardi . nei monumenti 
dei tuali [liti ili raro son essi rammentali. Afferma il Murato- 
selo , onde doversi a£e' nomi prendere promiscuamente . Ma la 

.-rari jircji'tlulo a tjii;iJt J:f |.lai:itu o gindirin, iiitie ad altri han- 
no ptescdntu ! (ÌlilIiì iu non sari per ti: n Li li la ilo i ma questa 
ri 1 1 ''ia la pi:tiei| al Ir.ii' auunii.cnta , icn.o ucn io eia iji:iila 
dei duchi Con più ragione per tanto a me sembra che l'uffi- 
zio di conte jiiii a quello s' accostasse ili duca the all'allro di 
giudice , e die i comi , cerne i duchi deputati fossero a reg- 
gere qualche città fi distretto, e cine questi andassero alia guer- 
ra, ce nuocendo! i le lor truppe . Un llagilonc comts Laigabar- 
donna de Legare si ncruina da Paolo diacono (e), il quale ram- 
menta pure (e) un Tiaseniondo conte di Capa , dal re Gri- 
moaldo rivalli dina di Spoli-li. Dal ci.iiiiia:aHir ili Fieili.'jjai in (r.'j 
conti ci ven^in.i h'ilii.ali ik-IC . -eidto del re Astolfo, d quale 

hardarum amisi . Egli o veto che nel codice delle leagi Jongo- 

peio spesso nei diplomi dei re di quella trainile, in questa o 
in altra simil guisa. Ut -aulivi ,!„x, wj, j.uw/j'u.i tri oéfer 6r. 
Questa stessa forinola è un nuovo argomento che dimostra l'uf- 
Ii.mo li nule nc.ii c-sc:e ;lali' : : |!iiii:liiìi ulii'io I.L.:k-. n::-. eensi 
politico e militare , come quello di duca , di gaslaldo e di at- 
tore, ai quali tulli peiciij si vieta il Irasgttdinì o l'opponi alle 
reali detetruiiiaiiotii ivi espresse. Pacalo il regno dei Longo- 
bardi ai Franchi, scomparvero i duchi, tiovetnalcri (ielle ulti, 
i tre eccettuati, di Benevento, del Friuli e di Spoleti, e ad 
essi furono sostituiti i conti. Di quei di Milano, di molti al- 
meno, si ha il nome nelle vetuste pi-ipimene del nostro archi- 
vio Sant-Amhrosiauo . Ai duchi e conti accoppiar si dovrebbe 



io l'amniinistraiiunei qualche volta nondimeno 
„ lidi nelle ti ìli . A ijiiiMi iucuedoim i ScalJ.i- 
■ocabolu piò longobardico détti ScuUaiii (/), ed essi 
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«.-'»'"»'■ <**»» .tl».«o.» p« no. !,„„ 
troppa a liuigu i]i'!r;in:i .l:i]fr iui F.i ,ivt:d.. ]:i gente di campa- 
gna. Anche per l.i spedizione delle altre cause un ben cono 
termini; soli" .simili peno vien dalle leggi medesime agli altri 
giudici preci- i! tu. (Jiiui.-uiiioiK- |;iii lini tara <:;i quella dei Cm- 
iinarj , e più ristretta ancora quella dei Decani, i primi l'eser- 
citavano sii cento rurali famiglie, «1 i secondi su dieci, e que- 
sta specialmente dovendosi Tir leva di soldati . I saiiarj per ul- 
timo , come palesa il loro nome , erano i custodi dei boschi e 
delle selve di regio diritto, ond' anche silvani furono denomi- 
nati. A medesimi apparteneva ancora la custodia dei conlinì 
della loro giudiziaria , e a questi come ai decani l' obbligo in 
oltre spettava di ferinare i servi fuggitivi e i malfattovi e di 

consegnarli allo si-.vUrs.rrj . Mi! unir) figliai i a la]' ilIÌÌzui erano 

ta-sali a pagar una multa ili niru .soldi (li). Se poi slitto i Lon- 
gobardi le cariche municipali si csi.TCknjiesu dai Llueoiiai Ji sres- 
si, por esclusione dei naiionali com' b d'avviso il eh. Lupi (e), 
Q pure se questi ancora vi fossero impiegati : opinione a cui - 
propende l'eruditissimo amo. moderno della «ori* di Como, il 
sig. Marchese Giuseppe Rovelli (d), io non entrerò a decide- 
re. Soltanto dubiterei se il loro governo che lutto eia multa- 
re , ammettesse municipalità ed uffiij municipali , come a tem- 
pi dei Romani e dei Goti altresì , che in quello stato lascia- 
ronli , in cui gli avevan trovali . 

6'6. Un punto assai oscuro riesce altresì il determinare la 
maniera dai Lunsobsrdi praticala riell' vigere le gabelle dai sud- 
diti, e la quantità e la qualità delle medesime. Allorché calarmi 
essi in questo pese per fcmiarvisi stabilmente, alla foggia degli 
altri amichi conquistatori, s'impossessarono delle case non meno 
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sali srara in proponione de] grado di 0 
en credibile che si avranno proso il miglio 
j spoglio a che segno sari egli irritalo! 




il' altre sorgenti di danaro , die i 



diveva ai loro bi-ajrni . Chi vorrà scorrere anche superficial- 
mente il codice delle leggi longobardiche , vedrà quante multe 
pecuniarie e queste gravosissime riserbale fossero al re , e per 
quant' altro vii? *-n LiLi^t: d.ìnam ni'l Min rimi". Sapp:;iiri<» puri: 
die molle corti rurali con grandi latifondi erano di piena sua 
proprietà , coltivate da proprj servi o schiavi . Altronde gì' im- 
pegni del sovrano ne molti erano, ne molto dispendiosi. Qual 

è di sopra veduto (a). La guerra oggidì si costosa per il man- 
lenimento di tante truppe e per le spese degli attreiii milita- 
ri , poco dispendio recava allora al regio erario , essendo essa 
stata in gran parte a carico dei ducili e di quegli stesi che 
sotto le loro bandiere- militavano. Podio ancora erano le pial- 
le forti del regno, nè motto numerose le annate, nè lungo 
tempo durar soleva la guerra . 

67. Dopo d' aver trattato dei ministri del governo longo- : 
lardi™ , ragionar ci conviene dalla norma direttrice del governo 
medesimo e dei giudiij, fondata specialmente nelle leggi . Per 
anni 73 dall' iii;;i>'- 'i r 1 ■= ■ L I.tm;i lenii in Italia non ebber egli- 
no h'ggi scritte, come non le ebbero nel natio loro paese. La 
tra dì ciane orale teneva il luogo di codice. Alla fine il re Ro- 
tari l'anno ottavo del suo regno e trentottcsimo dell'età sua, 
ori' limone seconda, dm corrispondo all'anno 643, per comodo 
Ùé siioi sudditi , e per sollievo de' poveri e degli oppressi uni 
e pubblico col consenso comune dei primati e dei giudici e di 
tutto 1' esercito un corpo di leggi , distribuite in 3go articoli , 
avendo ritenuto alcune delle vecchie leggi , riformatone altre , 
ed altre abolito coli' aggiungetene molte nuove. Una piccola 
addizioni?, o più tosto modificaiione .di alcune leggi lìcitmiane 
fu fatta da Grùnoaldo l' anno seilo del suo regno e G68 ; e 



più copiosa appendice , sebbene in diverse riprese vi aggiunse 
Liutprando . La prima nell'anno 7i3 e primo del suo regno. 
Nd |jmlugu ci s'intitola exallinùsóams , christianas & caìholicus 
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Dìo diìtUz pttuis Langctardonim rrx; e nel pologo della secon- 
dina la gente longobarda. Fu questa seconda appendice pub- 
blicati l'anno quinto del ino regno e 717, la terza nel 720, 
e la quarta nel 721 . La quinta non l;a itala; urli' edizione 
J.CIÒ df'tl' ti-oklo vien assegnata all'anno 7 s3. L'epoca della ses- 
ta è l'anno 724, la quale tra tutte e la più copiosa, essendo 
composta di ita siiicoli. Nuoie cenerini ed splendici aggiun- 
se il re Paihis l'anno secondo del ino regno e 746, come 
altre il re Astolfo l'anno pruni di-I suo regno giusla alcuni co- 
dici , rra forse meglio giuda aliti 1' arno cuinlo e 754. Tutte 
poi raro ìil fi 1 ni e la dick iasione i_T e- 1 ^onici;n c dell' assi uro nel 
fermarle e pubblicarle de' iraeuari, de' !; riliei e del popolo. A 
molte di coleste leggi avvi annessa tu' aulica foiir.ola die ai 
giudici sri\iia ili muli. a j'ri tasi piatici. Al succerinaìo oulkt? 
delle tesici Icugc bai diche più altic addiiicui lliiL.no farle in se- 
guito da Cado M. dsCLke r,c ocnqnisrò il ridilo, quindi altre 
da Pippìno , da Lodovico Pio, da Lottarlo e da altri loro suc- 
cessoli re d'Italia. Ma di queste noi non hi elidiamo d'entrar 
a ragionare, 1:1 ime ne menu delle leggi salica , alemana e ri- 
pr.atia , iimmtsc sin ce-.ivjinenle nel l egno loiigril anlicii , dac- 
ché vennero a fissarvi il soggiorno moki di quei l'unitici i die 
alcune di quelle leggi professavano . Oltie lo enunciate un' al- 
tra legga Bravi in ouervania per i nazionali italiani, e per [e 
persone del clero in specie, che romana era della, ma che con 

parte anche u 1 t 1 Fra i mcJ- 

quellu e stato che sotlo i Goti ila Anìano fu composto . Sem- 
bra che i re longobardi poca cura siensi presi del codice di co- 
teste leggi romane, una sol volla appena avendone fatto cen- 
no in una sua li'L'^e il je Li - 1 : -i ;" : r.clo (e) . 

68. Persuasi alcuni che nel solo gius romano raccolto si 
ahbia il più bel fiore delle leggi, e che dai barbari Longobar- 
di aspettar non si possa clic cose barbare, senta forse aier 
CO r*f. rr- *■ 



mai tetto il codice delie loto leggi, o avendolo appena sfiorato 
superficialmente, ne hanno p-rlato ohi sminilo dispregio. Leggi 
asinini le hanno essi chiamale, leggi de' perei , imjj.'crin»/: , ip.'ii- 
pase da piai badale, fecce e non leggi, ed altre si fette vitu- 
perevoli espressioni usando (o). lo non negherò il merito ed il 

hardiche de' saggi: queste in oltre avevano de' vantaggi , di 
cui quelle erari prive. Osserva il Grado (6), laddove i.atia 
delle leggi dei la i Lari , che le lea^i remane dipendendo dalla 
sola volontà del principe, fatile ad incannarsi e ad essere in- 
gannato, sono in frequente contraddiiione fra loro; ma presso 

fosse stata ben digerita e.d approvatala tutti gli ordini della 
naiione multi \=iiinaj;i quindi r.c ri.uliavano. Tra questi nove- 
ra egli che nienu; di p(-j;iirill:'.ir.!e al ]v.d:i.li.'.i dalli? dette 'i 
temer si poteva , lami essendo i concorrenti a formarle : che 
più facile n'era l' osservarla , perchè appunto decretala di co- 
mune consenso : e che più stabili tran esse , non facendosene 
il cambiamento lenza urgente motivo. Quando poróse ne fos- 

gislalori di n j idi Tarli-, di convelle iti anche annullarli', ora' 
nelle legiji rii.'dt'-inn' i|»i dirliNnasi esser.' stalli eseguito. Brìi 
lo ge I I Longobardi in 

per gjj uomini, e non gli uomini per le leggi; vollero qundi 
clip fossero adaNalp alla lor ilu'nle , semplici, fatili ed iiilcili- 
gibili , usando persimi i \oiidioli li in gol lardici per dinotare (e 
varie specie di delitti e di pene ed altri oggetti. Per l'islesso 
line acconsentirono che i nazionali italiani, come anche gli es- 
teri venuti ad abitar nel regno , seguir potessero le loro leirgi 
patrie, e secondo le medesime essete idtkìira'i. Non sarà io già 
' t qui le difese ili quanto in detto codice si con- 
fi leggi noi niego ivi s'incontrano viiiuse ed incoc- 



ronli, e I' eruditissimo sig. Marchese Rovelli fa) diverse ne ha 
indicale ili tal soilii, e tu tsif alcune forse che noi sono in 
realtà. Per potercene forniate un retto ed irnpriial giudiib sa- 
rebbe duopo esser ben al fallo tirilo cii ^is'.ai/.c ili ip: e ' ii-mpj , 
e dell'indole e del genio della nazione longobarda, i di cui 
pi,-giudi;i qualche volia i ledila lori sono mali obbligati a ris- 
pettare. Esser ne può un esempio il duello nelle cause dubbie 

co n l'i giurie dell' istesso re Liutprando (i) quest 1 esperirne n'.o, chia- 
mato giudizio di Dio, spesse volle sì e trovata fallace; e pure 
com' egli sc-sg^SnC! : prapter cixuuau&ncm gami nuora Longobttr- 
dtmm 'legna ìmpiam (alili e migliori codici , due modonesi e un 
milanese (l) banno ipsam) vaarc non pa nav a. 

69. Siccome nel detorso di queste nostre Dissertazioni a- 
V remo frequente occasione di ricl ii.:;nai alia rne.-iuiria or ì'ana or 



tante leggi stillo il di lui nome pubblicale, ninna ne propose 
in cui tjuell' errore sia stato ni meno indirettarneule promosso , 
o in cui la religion cattolica o i cattolici ne abbiano provato 

esc ove verso la chiesi Slesia dimostra la stiri pietà c divoiìo- 
ne. Tarè la 35, colla quale stabilisce che se qualcuno avesse 
nella chiesa coi in nesso scandalo, sia comburilo a pagar pei 
esso 40 soldi da esigersi dallo kuWuoo o dal gudìce del luogo, 

nella =77 ordina che 50 un servo si fosse ricoverato nella chie- 
sa o nella casa di un sacerdote , sia bensì obbligato il vescovo 
-o il sacerdote a restituirlo al suo padrone; ma se dopo d'es- 



e vendicarsene, vi 



fa3a ni, fononi:!'. Quesla legge a favor della chiesa fu di poi 
ampliata da Liurprando (a). L'a.ilo snero altresì che i rei si cer- 
cavano nella chiesa sotto rulli Tre longobardi, e ariani e cat- 
tolici , ir siala inviolabile : e noi di sopra no abbiam recati di- 
versi esemp] (b) . Convicti però dire i !-c questo fosse osservato 

per sola consuetudine ; poiché nel lire delle loro leggi non 

se ne incontra iireur.ioiie . Aìiiiinnio del pari veduto l'islesso re 
Alboino , l' invasore dell'Italia, di setta ariano, aver confermato 
a Felice vescovo di Treviso le possessioni della sua chiesa , ed 
Ariùaido , altro p:li:e:e.e :>vi:iiin . aver lasciato al giudizio de" 
vescovi e de' con ci Ij un affare ili persone en.lesiastiche (e). Sa 
tanlo benefici ha sperimentalo la chiesa i longobardi sovrani , 

pii > Questi di "falli molli saggi hanno^dato delia loro pietà a 
religione a l'svor ili benché pia colie opere che colie leg- 

gi. Tra quelle noverar si può la disposizione del te Lhitpran- 

veruna che chiunque donar possa alle chiese , agli spedali , ed 
a qualunque altro luogo sacro ciò che più gli aggrada per l'a- 
re i] lùimickìld , ossia quel compenso che figo' altro donatario 
era obbligalo rendere ai donatore. Vuol anzi di più che chi- 
li caso di pericolosa maialila 
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tdochso judteart quod Tck-'r.'t . o -jrioj i^Uc.v. eri; , 
slabile debeat permanere (e) . Quanto riguardo abbia avolo alle 
insinuazioni del papa il nominato I.intpraiylo n eli' impedir Ir 
noiie tra alcuni iliadi [li pnicnk'la , dalla >t-.~a sua legge si rac- 
coglie (/) , ove cosi s'esprime. Hoc autlm ideo ajfixìmtis , quìa 
■Dfo frsfr, fy Papa urbis Rama , qui in omnì timido caput ecclesìa' 

mie canììigiiim jUri Ruffianai permiuerimus . La premura poi del 
o principe nel promovete e favorire Io sialo monacale, 

Si6tr.1V eUc.W ™ " «"""-'"' " 
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spedali ed altri luoghi pii (A) , ritenuti sotto la tutela e difesa 
del sacro rea! pahir.o , edl' a trinili, .tcrnlnv altresì die l'abate, 
purché però abbia sotto di lai per Io meno cinquanta tuonati, 
dovendo dar glia amento in quaUie cau.a , vertente con altri, 

70. Ma pili che colle leggi hanno ì re longobardi , come 
;i,:cctinjmiim , .limo. irato con i fatti la generosa loro pietà nel 
fonilar e dittar cliiesf e moni-teri per ainendne i sessi . Molti 
di quei sovrani , Atilifiln , G-ifiiiialili. . lnt:jili 1 , Gtitibi-Tlo , 
Litilpramlo e Desiderio lasciarono varj monumenti di tal ^otta, 
u-ue ne iasebrono aliarne religiese prii]dpe5sr;,T('u:UmJ:i, Illtm- 
deberga e KixL-iirjda. L' e.-.-nqili) elei sovrani i]e.,,i l'istesso spi- 
rito nei magnali e negli altri uafionali, elio concorsero ad ac- 
cr«fn> il tulio rt'l igio.su «'ti fi.nuljLy.il mi u dotazioni di luoghi 
pii . Sotto il dominio dei Longobardi , e ìo stesso dir si può 
desìi altri barbati clic occulto aveva™ le provineie del ro- 
mano impero, non solamente ndiliero di anmeie. e di [iecliez- 
ze le chiusa , i mnniiteri e gli spedali ; ma i vescovi 10I elero 
tatto estesero i confini della loro antorit'i e !_; in ris dizione , ac- 
quistando nuovi onori, nuovi privilcgj , e nuove preroga:ive . 
Quella qualunque scienza die nei sn::ri pastori e negii altri ec- 
iles'.asiiei trov.vaji ili trae' tempi , della quale tratto aftl.tto pri- 
vi i laici, la bontà de' costumi che nella maggior parte dei 

esso a tutti prestava secondo il bisogno , e molto più. il con- 
tetto in cui i Longobardi teaevaao. il saem zti.niitero .lei me- 
desimo , avranno contribuito non petto a condliarg'li stima e 
venera/ione , ad aetrescrrgli le staine , e ad ampliargli ezian- 
dio l'antontà . Questo piucipio ili deferenza e ili ossequio 
verso le persone sacre l'avranno, come gli altri barbari, cosi 
ancor i Longobardi portato dalle antiche lor patrie settentrio- 
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nrjli , ove il ri-pollo f t'ubbidirli;! versa i loro sacerdoti eia 

riunii di |iiìi godevano alcune non in ili Iteteli li prerogative. Ne 
abbiam per mallevadore Tacito, il quale degli amichi Germani 
parlando, ri "a poisju... 



assemblee n diele il diritto di superiorità era ai saeeideli ri.ser- 
baio . & tilintkim p;r .vKn/o.-r.i ■ nota il medesimo Tacito (t) , 



lino (t ) , depor ai poieia, e deponevi di fallo il te; ma il 
sa.viilute in:i,sìi:io tv /■■*".' p: rp' -'".'i; - & ubnoxiiis diviiimwihii Ttiit- 
iis . Cosi ancori presso i Slavi flugiani , come riferisce Elmol- 
do ( rf ) Bex modica xuimuioms cs! mmpuraùaic Fhnành . Quel 
piiiicnio die irceli animi dei l.on^obirib degli altri popoli 
Eettentrionali ispirava rispetto e veneratone verso i gentili loro 
sacerdoti, persone presso loro cosi privilegiate, avrà similmente 
inorilo rispello e venerazione arictio verso i vescovi ed i sa- 
cerdoti i!c!i,i chiesa cattolica, che dai cattolici ledevano rispet- 
tarsi . Cli ecclesia:,! [ci quindi i.i e ; >i sterne irlo tali vantaggiose 
di;pc- fidili avranno più. facilmente potato insinuarsi nedi animi 
loro, ed insinuarvi la fede cattolica, cui tutti alla fine abbrac- 
ciarono . Quanto avvenne coi Longobardi è pur avvenuto colP 
tutti gli altri popoli, sboccati dal Non o gentili o infetti d'a- 
rianismo o di altri errori, Goti, Ostrogoti, Borgognoni , Fran- 
chi, ed altri, i quali o tosto o tardi adottarono ia reli.^-r; cat- 
tolica di quei paesi che avevano conquistato: a differenza de- 
gli Arabi o Saraceni ventiti dall'Oriente, i quali fermi sempre 
e tenaci nella falsa lor credenza si mantennero, I.a cristiana 
religione assai scarse conquiste far potè di loro nelle .Spagne, 
nella Sicilia, e nell'Italia meridionale: paesi già da loro occu- 
pali i ne altrimenti in tutte quelle province fu ristabilii:! domi- 
nante la religion cattolica, se non colla totale loro espulsione. 
(.)H-j,(™. f „ > 1.)!»^' (flin.r.tn. 





Presso i Borbogli ::::i h al- 
bione di Aminiane I\I.n-e:.d- 



lo piti saggi provvidi, sotto Lai governo ,jjisii , felice esser 

c'ite italiani, i f|uali in Inni fumavano uno stesso corpo ci- 
vile od una stessa repubblica. Chiaro indii.io ili un buon go- 
remo e delia felicìlli de' sudditi si è una florida popolazione 
propomonata ali' cstension ed alle Ione del paese . Or questa 
ili' arrivo dei Lcngoìaidi neiie no-nc eonoMile essendo stata per 
un'antecedente carestia e pestilenia di mdto scemala, e ridotta 
(paii al rulla, fu da essi Ira breve risalii, ila e riempito quel 
vuoto che da principio vi hovaiono. Stai, ile essendo stata e 
ferma I" union conjugale presso i Longobardi, avrà essa contri- 
buito non poco ;:!;: : . k-Londi].; doi uL.i:it: : l: : . e questa al risar- 
cimento della scemata popolazione . Per accrescerla sempre più 
i sovrani con acconci rnc/r.i aikiiaror.n «li esteri a venir nel 
paese ed a fissarvi il .soggiorno . Sembra eziandio die con va- 
rie (.;) ne al'hian impellici la di-er7Ìnue' il elio nnndiiue- 



[i:-:in di tpiali.he i il ì. t;;! (,'■). Hcgnano, i CmiioeMo mi, lì ilo- 
veva esser più luogo noi paese per altri; onde compiacer nr.ii 
potette Alzeco duca de' Bulgari, clic con vantaggiose comi, /io- 
ni pel principe gli e ne aveva chiesta una porzione per istabi- 
iirii.i eolla sua gonio; ma indilli?, olio al suo figlio Reir.unlilo , 
duca di Benevento , che ai nuovi ospiti albergo diede e torte- 
llo (e). Un quadra perù ben diverso dello stato di queste Pro- 
vincie e de' suoi 1.11:3. lini .otto i Longobardi ne picsenta il cliia- 
rissiino sig. Consigliere Tirabosclii ((/) che dalle sanguinose tic- 
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■ni [ili luì ir; . i lini; . ■; li! . l'i , Oi i. * 1 --■ I : di: 

cita di qinst_> L-on[i,!ui' ,<or*o (pie' barbati . Noi non saretn gii' 



Diacono tia lo provincic da loro conquistile noi primi due «ti- 
ni , e quelle contro cui in seguilo rnosser guerra , tra quello 
che senz'opposi/.iuue a.i.(i:;;;ellariiii.i ili i ,! :] lori , e le altre 

dir- oppnsero vn.litln <> [uri!>;i r.^ivdpnja . Le guerre e le inva- 
si:™ dui Crcui » dui l'Vanulii o tk-jjli Unjii siate sono torrenti 
bensì impetuosi, ma paic^cii , die il ipici ;jjo.,ì soltanto d.-.n- 

Co?i puiv li' ; ;in-nu mirtini.- l'In; ili rp:;;iii!;i in quando si sono 



ducili vitelli, gliene st.no stille ili la ove diluzione, e limitala 
per io più entro qualche pi;v^i::;::a . .Nei"' iil ^Ii ;;ù uil-uu 
die feroci non sicno stati e crudeli i Longobardi , e special- 
mente contro le citta superate da loro colla fona delle armi . 
In questa patte però tulli gii altri iiulidii cimtjiiisEalori vai: del 
pari ani Imo, amie dalle vetuste stinie s'impara. La diversità 
pei' ultimo di religione unii e sta'.a inai loisu cosi pai;i!i^a co- 
me nel regno longobardico. Se qualche persecuzione insorse, 
e stata questi effimera; altronde alcuni fra gli ;te-i.;i pibirpt 
ariani, come vedemmo, hanno favorito i cattolici e la cattolica 

72. Fatando noi ora passaggio alle scìenie sotto i Lon- 
gobardi, confessar dohbiarao d:c brìi l'Iibu visione il nominato 
dottiamo sig. Consigliere Tirabosdu (a) nel paragonar quosti 
tempi riguardo ].; scienze ad un vastissimo riiuolto deserto, nel 
di cui orrnie e silenzio nulla .si offre allo sguardo che recar 
gli possa conforto. 1 nomi di oratore, di filosofo, di astronomo, 
di matematico , nomi sono quasi del tutto sconosciuti. Voice-dei 
Iùhuiu il c-idtgo ili coioro (.he 1:1 rpakl-.i; maniera perii lun- 
go corso del regno longobardico siecsi distinti nelle scienze , 





™Vs. P« rbts» or .imiti .«ivo h e li nU dati 



. E come snn-bli-.'in <;ii 



idiiìWeiitemeiite dagli italiani e dai longobardi; poidje a tjiic- 
ì pure era nolo l'idiomi Ialino. Se sialo noi fosse, tome 
wi'tflK'j' i'.'-ì l'ulula iiii.iiuii'ii' il l^.j !ì.:'' ili'llo l< l gi:i . ìliìiio in 



a, 1 d« I, II.-», tata, ..... di 
;i , eia ben lontana dalT degan ia e purei- 

a proprietà . Ne a distruggere questa no- 



che allora pi Invasi nel peso, e die era un Ialino guasto e 
corrotto. E per questo motivo in esse non di rado si scorgo 
nna sintassi aecostantesi al iinstio italiano, c vi t'incontranti 
molti termini, patte portatici dai La r Ilari , e parte affatto vol- 
gari. Anche iu-IIo stendere tali pcri.ami'ne si fatto uso di un 
carattere andanti* e corsivo , assai sformato , laddove che nelle 
1, cri li i.l li lapidarie e udir; opcie che si hanno nei iodici di tpie' 
tempi, se alcune si eccettuino, ima forma iti carattere si scor- 
ge che al più antico iimar.i. ^awjiina . Vedasene LUI saggio 
r.cll' i striai cn e (iella mona del re Agilulfo (a). 

74. La sorte delle sciente e andara sempre del pari con 

queste vedute Iciulcte alla pia le/ione . e decadendo tjueNtr , stimi 
state queste ahi. si ■oj:i.<.:i<- tlccadimenlo . In tpial ■nkiicc 
stato teucro gli stud" 
fciam or ora veduto 1 
quale sia stato quello delle helle ani . Sfumiti i Longobardi 
di genio e di et ig ni /.io liti delle medesime , come potevan mai 
promoverle? Sema i promotori anche gli stessi arli-ti manca! 
dovettero. Si è ritinsi mantenuta sciupio preso i Longobardi 
l'architettura , la scultura e la pittura, e qualche rnagniiiccn/:! 
negli <*r!ifiij lian eglino amalo, e specialmente i sovrani, conio 
ne rendono testimoniaiiva le hasilidie sacre che tuttora sussis- 
tono; ma confessar bisogna clic tali fabbriche sono mancanti di 
proponìonc, irregolari nel disegno, e capi ite it.se negli orna- 
menti , e la magnificenza die in esse si scorge È ben tona o 
grossolana. Gli aichiletti o direttori , o rapimaslii the chiamar 
fi vogliano di coleste labbiictie sono stati per lo più sommi- 
nistrati dalle terre, siiuaie alle sponde del lago di Conio, delti 
perciò nelle leggi lo:i:;r!>:i: dn he (■:') magiari comscini . Se pure 
tal nome derivar non si ile! I.a dall' amico longobardico gfnrtl- 
dài, architetto: voce che viene da pmach, casa (e). Che che 

(') t» III. .«. .«. «arUt. 
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: tra le fabbriche cospicue del Lo ti -.-ut arili il Diacono (rf) 
i una porla che il re Bertarido fece ergere in Pavia a 
del real palazzo, delta paluincnsc o palatensc , opera miri- 



quest'opera non + r-. 1:1 .-c ih. Il opuoi;,: ,,■,!(,,;■.!.,. I 

giuste idee - Ne] divismo -criso inte'ud^r si dosT.'l similmente 
i|ncT spi vis ione di mirti op;rr dall' ish'sso autore umilia (e), lad- 
dove rammenta la basilica di Liutprjmlo eretta in Olona suo pra- 
Lìnii: lem, Ine greco slra:.-mcu:c intoipietito dal Lindenbro- 

sendó non Itr l , 

di grandioso lavoro sotto il titolo di s. Giulia, opro longobar- 
dica , aver esistilo sino a di nostri in Boiata , terni della diò- 
ci-.-i di llct^aino , fulve il ui|-.tom_-tii:u L,;pi (c) , dio collo 
stampe ne ha pubblicata la pianta e l'aliala, come altresì di 
un altro ancor più uii-nNiuo, .-jiiasi di-Ila stessa eli del primo, 
sotto la denomina ilone di s. Tommaso presso il fiume Brembo 
in Letnine nella stessa diocesi , il qui tempio sussiste tuttora 

costantesi al disegno dell'antichissima chiosa di s. Vitale di Ra- 
venna , e della milanese di s. Lorenzo , avanti che bete rial- 
zala su moderno disegno. Statue pur sono avanzate ed altre 
opere di scultii:3 (on ^illaidirà , quali tra le altre veggousi in 
Pavia nella cfiiesa di s. Michele ; ma queste ancora ci mostra- 
no la rozzezza cosi nel disegno come neh" esecuzione . Fra le 
sculture longobardiche colloca il dottissimo illustrature delle an- 
liMià monzesi il sig. canonico Antonfrancesco Frisi (/) quel bas- 
so rilievo che sulla porta maggiore delia basilica di s. Giovanni 
di Monza, si vede , rappresentante con altre ligure e con di- 
versi donarj sacri la regina Teodolinda e U re Agilulfo . Ma 



dn:i jl-.inifjiL! c>sùr-i \>cii:\ inan;e:iutr i[iicl> ;;::i hi'Io r Loue/O- 
bardi; ma in uno siliio t^^hì si-mli-iin? e im--diiiio. Fecero pure 
i re longobardi iraiapar (jrriliim volNi in musaico. Liutprando 

di Olona , come da un' iscrivono si ricava , riportala dal Gru- 
lero (fr) : e la basilica in Pavia di s. Pietro non per altro mo- 

esistentc . Ma nmsaid aiiiiclié il' iijliiini (rj;li è piìi verisi- 
mile che siale sienn opere di greti artisti, presso i quitti si e- 
scidtava allora qur.it' aiti; . sebbene imperfettamente . Per altro 
nelle opera di semplice imitazione, e molto pili nei piccoli la- 
vori in metalli nobili sono stati min r-B/.i jrli aiil.ti ]r>n;;nl::inli : 
testimonio ne sono quei prniu..i ilruiiirj die intima si serbano 
urlili .suiUcltj in. igne mnn/rse lia.iìita, ed io spedo la corona 
alla medesima donata dal re Agilulfo, della quale abliiara dato 
il direno ".Ilo rr;ra ridia predenti; Di : ;r nazione. Il conio però 
delle loro monde e riusi ito :isìoì informe . Se non sono del 
tutto perite le belle arti nell'Italia sotto i Longobardi, le ne- 
cessarie delle quali abbisogni la vita dell'uomo, e le altre ari- 



rimaste . Di q 



ri (c) in due Disserta don i , e ne mostra V, 
no nei secoli barbarici. L'uso più frequen 
cfssìti e di comodo the non delle altre di 
ha fatto che più frequenti ne siano stati gli 
zione altresì di esse sia riuscita alquanto più 
. W Ut, 4. .. „. y) luetip, ut. f. ,„>, 



isione Eemhia che siasi allora erratovi in 
SBori della r]unlc fon mostrato qualche r-nr- 
0 diic i oosluiilori ilclk navi. Essendone 
cacano degli Avari, ohe rli allieti aLli'o- 
rrucllc navi, con mi aveva disegnalo d'es- 
la Traci» , ne fece h ridite*» al re A-i- 



nello spoglio doi 



e die verisimilmfflite 



o tessute a varj colori. 1 tal/..ir-i treno apriti sino quasi alla 
timi delle dil.1 t*d nllLitiriiili :<l | ileil^ eoo ialini inr.'ijjjiiioli . 
Posta viro, s(i--iu;;r,i: PìkJh (,'.), f.f^.'.-!j.-u /[<>./.i mi, sipfr jmu 
tj':u!,-.™.'f.i ci/™»™ iicrfui imiltiaiu ; sei hoc ile Rnmnimmin cam.Y- 
rci;i; mijfi-.-anr, IV r nonio di fic.;c inlcuJivasi lini Riccie di ral- 
le ù slivajj . Tubntgos birrcos il Duranti? (e) intcì-p;-."-:: 1 - /.i.JlMJ 
ocrfiis ocnu, air: enfccis coriùctis supzrimponi solhas. Io pero colli! 



D 



Vinili a 



a e dilla coltura ili'lli- .< l iJ< in it- : 

:i dallil sialo conjii^iN: virimi]]] 
7B. Ma accr.-l3r]iloci ['iii <];■ 



(Ili' ;i a [H\i^!,'I l? a!:j'^sE^ii;n . Km-i ;n l'i!!! Oi'Czijiun] :]vcnn l'i-ii 
ti' CA'iìlilarln P ili vie più iin.jii-ii-.ii: |>(iicln- più ^li alni ma- 
no di spsio in r«d|iruclie gufi re, mine noia rimesso Tauro (r), 
scrivendo . Langdurdos putùut noiiila! , pod ptmìmis Ut rrJams- 



,»6 DisiEHTAEtofJC 

Eran pure nel mure dui Limonisi nli radicali i principi dell' un 
nilìi ,ns*ai clic non in ipidlo dei popoli calli, dm di lurj 
mano furai in ài, da essi superali. L'ospitalità , avvertita da 1 



L' In;.; dd l'o-iitrm? . 



fij;lj ili famìglia »<.ilWdi (ì';ii nii.mr.ii con lutti i possibili 
la Iienevokma tk-J pai!re, Qi.i-.ìa k-j'jie. die allora .'ani 
riconosci li la utlinii!, t::iTil-i:i[i i t.™pi, araldo eresilo fì'es- 
le, venne alta line .^nemicata . Bdinlié nei freddi climi, 



beai permanere (b) . Le le^r tana 
ino quinto , e le lone/drariliclie ,< 
femmine pero ili invilum-ue t'Ali 



spon* i !:e olire r due anni dai i.uu.at;i ^i.;nali a\os'C si : r 
molii-o le^ilt'ino i S i f hi ii to a cf.iulnrsi a casa la sposa ora c- 
dannalo ad una limila, e la sposa rotava in lih.rlà 'li ni: 



S l ;L:-,.';'-,i '- 



,. (i) Ul. f ■■ imi- W >■ >'i ■'■ « 
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tender ivi si dovrebbe non solo per disgiuntive! , ma 
putativa insieme, equivalente ad un et; cosi die per ir 
si grave pena non bastasse il porsi avanti atl una 1 



iSK',.'.™';, tir „SV; 
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pellaiiunQi ed allora la | 

fosse stalo perdente , paga 
asidllu-li impacio. Cosi | 



crede,- irapcrocc.li-> ivi tintasi soltanto d'uro stillava e di un 
suo parto, schiavo eirli paro. Or chi ignora quanto degradata 
fosse questa sorta dì gente? Ma qualunque altro sbotto, eagio- 



ìillLìco co:L;nrk n Jet l.or^ol'nrui nu'il' ^mi , 
dalla Germania , ove diami abitavano , 
cjiidli! plori'.' siimi; assai cimsiniile all'altra t'- 



ito s^ii ìnilrwdui il: esse. Vo'cmliv.! pa- 
> ira le antiche compagnie dei Germani e 
i, Iti i p.iii antichi compagni □ soij di esse 
iti posteriori , non sarà difficile il ravvisar 
niM(,i(iigliarii3 ili riti e ili pratiche, la ipa- 
li iranc l'origine della cavalleria dalla Ger- 
cerne i Germani per fondatori. E citi con 



moliti mapsiar fnmlauiento the non dai Romani, a quali il P. 
Onorato ila s. Mafia (a) la gloria attribuì»* d'averte recata 
nasuta , i> dai popoli vissuti poco dopo il r.lihivio , nel qual 
tempo V Herman! fi) pretende clic la cavalleria abbia avuta il 
siili iucouiinciain.nto. iV ~ 1 r ■ i ri eoi i esce re la primi istituzione del- 
la cavalleria liasla.-e l'essersi fina la scelta delle persone che 
avevano d'andar alla guerra , ti l'edere stati cuti onori e pre- 
mj ricompensali cabro die vi si distinsero cun eroiche impre. 
ie, ravvisar si dovrebbero i (iLiiici|ij di essa dal lempo in clì 
cominciarono le L'icrrc , e ricollocila iiuheiille per [ulto il 
mondo; poiché ovunque il valor militare è slato tenuto iti con- 
io e premiato. Ma altre conili/inni sostanziali concorrevano a 
eoMiluir la cavalleria, 1' euuuieiazioLi [lille [piali veder si può 
presso il suddetto P. Onoralo, il de la Curile de s. Palaye (e) 
e lutti gli altri scrittori che ne hanno trattato ex professo. Òr 
queste condizioni in piii par :[■::.>! i-: ìiioil-.' noi fio viari e;: mi ite 
lidie compagnie dei socj Germani, che perciò fra gli altri a 
più giusta ragione dir si denno aver preceduto ai cavalieri, ed 
aver la cavalleria dalle medesime coiTipasjuie presa la norma, 
come ilal coiiIViiiiIo che slam per istituire si farà palese. 

Ha. Fra ì molliplici caratteristici della cavalleria si nove- 
rano la nobiltà di'' natr.ii in quii' soi^ett: tee ricercavano d'es- 
servi ascritti , la tradizione delle armi che loro lacevasi o dal 
] >: tijir i< > signore u da alilo cavaliere con diversi' preparazioni e 
«■i-emonie , il scrwgiti elle al 11 in li-sì mu erau (ihblisjiili prestate 
al in pace che in guerra , il corn^giu che in ugni o[:ca-ii:ne 

cu: era liconosciuto il loro valore, e la punizione alla quale 
so^eiaceva fili avesse mauca'o ai proprj diiveii. Or quasi egua- 
li coiitias.rpii rìcrraisce Tacilo (,/; nelle cuiiipagnie e nei socj 
deidi antichi Gi-iinani. „ li costume, scrive egli, presso questi 
„ popoli che ninno prenda lo arme, se dianzi non no sia dai 
„ cittadini riconosciuto abile al maneggio. Nell'assemblea o 
„ uno dei principi o il padre, o altro prossimo congiunto con- 



„ segnano si giovane lo scudo e la lancia , che e- il suo più 
„ bell'ornamento, e in lat eui.-a dilla famiglia passa ad esser 
„ membro della repubblica ". Presso la naiionc longobarda 
perù i figliuoli almeno del principe esser ne dovevano da un 

n n r Lon- 
gobardi iiigcioinaianu ami ir nella Panncmia , porlo...i a quesl' 
citello ih Twi.inilo re dei Gepiili, inni ubante flit; «li ;ivp.(ie 
in un incontro ucciso il proprio figliuolo Torismondo (n) . Pro- 
segue Tacilo scrivendo, die „ qualche volta o una nobiltà cos- 
„ piena, o i melili singolari de! padre abilitano il candidato a 
„ conseguir quest'onore in ehi ancor iiumaluia ; tu'; per questo 
„ Ì piti robusti e n erimenljli binino a M.bifo a ri con creisi pei 
„ suoi compagni. Diversi gradi vi hanno fia loro, da quel 
,, c;v,io li.-.-ari . cui fiatino \v;c:-0 a seguii';. L' emulazione peri 
„ in tutti è grande per farsi inerito prosai fui , eri refi e da 
„ loro sempre attorniato , ossia in tempo di pace per decoro , 

„ ossia in tempo di guerra per dife.;i. Q Ho ggior segi.i- 

" AJ C8 hè' la ''' Ìe ' ™ aESÌOr n C0l,ce ! 10 "° fot . m . a ™ ' vi '" li ì"'!'" 1 '- 
,, ma vergogna <i recherebbe il Jsjciarsi suonali; , e Io stesso 
„ i suoi compagni le non facessero ugni sftuv.o per egicigiiar 
„ il suo; poiebè giurano ili difenderlo e salvarlo, a tutta lor 
„ possa , e orsino di attribuire a gloria ili lui le loro piìi co- 
„ raggiuse imprese. Cosi l principi combattono pei f;i vittoria 
e i loro socj per il principe -' . Awv.a I li ::: tt> detto di sopra 
r'.:c rr:j li:e;ili.u.)ie il proprio scudo era riputato per i! prinripal 
d.-litlo; quindi al reo era vietato I' iiilerve-iiiie die funr.ioni [fi 
leliginne eil alfe pubbliche assemblee ; alluni pcrtiii non po- 
tendo tessere alla vergogna, si sono col laccio tolta la vita. 
Osserva per ultimo I 1 «tesso storico elio „ quando neffa patita 
„ regna Ja pace, la maggior palle ili .illesi n...!iili giovani van- 
„ no ad esibirsi a ip;ell.; narioni che trovami in guerra . Ne- 
„ miei del riposo "in sempre in traccia ilei cimenti per farsi 
„ nome [ e per guiderdone delle loro imprese licevouo dalla 
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romei , sebbene in guisa divertii . Tale spettacolo die era il 
più favolilo '• piafiralii pii>si> idi ailtii.lii l'Ululiti p al dir di 
Tacilo , rapjirfu'ntar si nicva da molli nudi giovani insieme , 
i quali fra il taglio lidie spadr e le [.cine ([dio aste sapevano 
ti»i Lun jT.iv.ii'UT i iiiTni.-.L-L s;Jti L'ile dal giuoco ne uscivano 
illesi. 

83. Ai cavalieri ticmlminno ali une ijhl:li;:a7Ì0ni dalla lor 
rrgi.la tono ■lille impube, delle- quali min li ridia traccia pre.s- 
>o sii antiilii ioi:j rin inaiii . fc'iaii leinili i plufr.sioii della ca- 
vallai:! 11 prnre^^cie li? ciloi c , i pii|iilli . le iIiicìc , idi op- 
pressi ed altra iimil sorla di gente , e molto più la religion 

Irò chiunque sic ■ ■■ m ■ ■ iti mi. in. m.i 

il rispetto niagpim-ù ri<cibr si doveva da otrni cavaliere per 
■niella che si fosse scelta per sua damala cui come ad una spe- 
cie di divinila jitciiaia iili>ìa:rìi-i i-ma;:^i , a lei dirigendo Inni 
i suoi sentimenti , tutti i tuoi pensieri e tulle le sue aiioni , 

la bellezza c i |iieiir di li'i .•'.[.< lioi i a n.i.'lli di qualunque al- 
ita dama . A tanta cortesia dei cavalieri quella corrispondeva 
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i34 Dissertazione 
delle dame che egui più grsiioia accr-glicnza Facevano ai loro 
adoratori. Ma (1 1 > v i - più spicca'.-a la con i -poti (lenza Hi osse ver- 
io i medesimi, era nell'occasione delle sfide e de'lornei. Ognu- 
na premurala della vittoria del suo cavaliere , per vie mag- 
giormente animando , dopo avergli indossata l'armatura , coli' 

duceva ella stesa all'i sleccato . Kiu.cendo vittorioso, con sin- 
eolati distinzioni , ainnrevolczce e doni era accolto dalla sua 
dama , clic non disdegnava di curargli le ferite , riportate nel 
cumliaUiiiienli , Veramente rum consta, come si e acce-nuoto - 
che gli antichi socj gennai;; siausi mai arrossate le descritte 
obbligazioni (ii soccorrere col loio luaceio vedove , pupilli ed 
cipressi, porcile forse non ve n'era il bisogno. Non consta 
né menu die ablàan i medesimi preso mai impegno alcuno in 
difesa della loro religione ; ciò è sialo particolare dei cavalieri 
de' tempi posteriori , benché tal difesa e stata più di nome 
che .1: 'alt-Li , almeno in onclii che addetti non fossero ad un 
ordine regolare, come sono stati i Templari, quei di s. Gio- 
vanni ed alici simili. Maggior al cerio eia 1' iuti-ie..a melilo 
dei cavalieri per la difesi di ipielle donne , a cui avevano of- 
ferto^ i foro servig] e se stessi. Ma^se neJl'ant»a Germania 

il. i. li .. i 1 nei. il '■!■ ini' i .1 . 

una in specie chiamata Velleda a tempi di Vespasiano , ed un' 
altra più anticamente , delta Aurinia , La presenza delle fem- 
mine nei oomlialliiiicnii , coinè alle.la il MiceeimaLo storiti), is- 
pirava ai cembali enli maggior lena e coraggi;) . colloca ni tosi a 
tal eSetto presso il luogo della Lattigli;;, o;-.:i : anche potere som- 
ministrar loro i necessari sussidj, ed esser pnmle :i medicar ai 
ferili le piallile: jirc ;ìlx mimetait , ani exugcre /)kgcs p.T.rn! , 
Tanto potè la fermezza delle collazioni e I' ( filcacia dei gesti 
delle femmine, e specialmente nel rappresentar l'obbrobrio delli 
(.> in;.,. .„ 
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schiavili , che riuscì 1 
clic avevano comincia 
84. Quelli! sic™ 



l 'nx usate re . ltljt-jr.j]:li) cosi la iii-ina li'.U'-.^i inaile ddilto 
Sifi-fimi; per -n-viier queste -filli- non affaukn ansi .'e non «rier- 
ni-ii [[i]jj-k:-i e frali; ipi-mli (Itilo cu.-c -oi|tom[Ii'n!l ai sarai)- 



tiicchierie, 
7a; perciò 

o strepile : 



.Mi;;:iiLn;jtt 
Carlo M. , 



e tali da fare strabiliar diicdiewia 



\alk>m d'invincibili paladini, die mandano per il mondo er- 
ranti a cercare sitane venture, L- inuiii |'ui hanno somministra- 
to moltiptid argomenti agli strani loro romanzi . Se di cotesta 
1-nv.illLTÌa errante non s'incontrano tracce co.) ciliare rome ildl' 
altra ne'tcmpi in cui i barbari ban dominato; vi si scorse potò 



iS D 



tre, per la sonniosilà ilei templi, per il palane 
i judì rinomali bagni, per i frequenti [hji tii-at 
slalue adorni, ove in somma la inabili? j::otiv.n 
( :<L , ntl'_\-j , lal.-liL 1 min si ■ ;i mulo ikir ]i pio 
grandezza della vicina Roma pillilo le reca gdc 



f gii furono .■tn,)!,r j.;:l.iliu 
riportato ii logge. 



i circumrhta limbo , 



lano, che dopo Roma noi quarto secolo primeggiar poteva su 
tutte le altro città dell'Italia. Non solo nel quarto, ma nel 
quinto secolo ancora, e |ier por/.inne altresì ilei ie.sto roiiiin mi 
questa cìriìi a in.iotc-iiorsi in prnn luitio, Fincopio (a), che pnrla 
<.E i c*.a acanti la rovina» 5.!'q cagiona 'aie ibi Goti, in po- 
che parole ne fa un'assai rr.a-uitica 1lc.5cri7.1015 dicendo, chc- 
Milano, ainplLUiÌLi;f , /.-r-.vr'ir..! , n:;'b;/r. Rama ccdcns, occidente ur- 
be! mirar siiptratnt. Delle acculiate ma-uluic-n/t' c;iji.n-at'.o .in- 
cora nel secolo din nli E1J1C3 k: -lidissime mina, costruite ri difesa 
della citta dall' imperati or Massimiano ; e la descrizione che ce 
ne hanno lasciato inibii scrittori {/■) clic le videro avanti il di- 
strii_ r ;.-im£j:to . jiili""ior.e ca l.'.:i|..!i igo I imporadore, non smen- 

formavano avanti di esso; e queste altresì ci danno un'idea a., 
sai ar.inilid.a di i|tn-[i abilitisi liasoii. Ma iic-1 palazzo imperia- 
le , de! circo , del teatro c di tulio il resto , onde adorna an- 
dava e festosa la città nostra, gii da molti secoli non avvi più 
vestigio veruno, ed appena dopo molte ricerche e lung-o sta- 
dio f- riuscirò , 55 pur anche tarilo dir si può , agli indagatori 
liciti! |iiilrie antichità , t'individuarne il silo dov'essi ergevansi . 
I barbari, il tempo, la negligeva o l'impotenza di ristatirarne 
i danni e le rovine saranno state le cagioni del toro annichila- 
mento . Dal non essere rimasto , come si è detto , vestigio al- 
cuno degli indicati pulitrici inlitizj di Milano, molti dei nostri 
scrittori sonosi fitto lucilo il' irmi» triname la struttura a loro 
capriccio e ili Ungere eziandio nuove grandiose fabbriche , le 
quali non hanno mai avuto esisterai. Landolfo il raMo (e), elio 
iti rrolti l"-,Li racconti In jìuasto ia stia storia, cominciò nell'un- 
decimo secolo ad ergerne alcune colla sola sua fantasia; ma as- 
sai pili nel quarto decimo ne innalzo il buon F. Galvanco Fiam- 
ma: la peggior pietra d'inciampo agli scrittori che gli sono ve- 
nuti hi Mollilo, ntfil.i quali; incautumcutc urtarono, troppo fi- 
dandosi delle sue asserzioni. Delle molte e magnifiche fabbriche, 

(-! ili ( . , ■ fi ■■ n IH ■ .1 ■■ 'I (.;( 11 S.r. 



itcalro eziandìo , sebbene quest'ultimo non si vcg^a l:i | m-t:i 
lei .in.! ppi^raiiirK;! C;.|-if-tfCi!:iT:te iinliialo; mi templi pni , , u i 
;ovlrii , ù ;ii][e altre fabbriche dall' ùtojso anfore rammentate, 
luIIj potendo noi pre-porti- di i^-ionevole , nè mena per via 
li congetture, ci ci-pcn.iwaio quindi dal iiiiiic parola. Delle 
a però di ijuesia cittì ci riserbiamo a ragionar o 



o mancati die l'hanno trasportato 
Milano discosta circa r3 miglia, 
uricelli (J). Altri edificalo il vo- 
ora si uova la basilica di s. Am- 



impml paiano inalbalo. Oli l'allribuisce ad Ottaviano, clli 
.\crva, clii a Trajano, il quale pur Nerva chiamava;! , e chi 

8«St«6t«r. %SMSfittt.WSr'<"- 
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test» suo palazzo ì Colla maffiir prie scrittori in quel 

Siro lo riconosciamo, dove verso la meli dell'oliavo secolo fa 
Clelia Ij chiesa (Ir s. Giiiigìo. detlu pl-itri'j in ;'.ili.';"ri. Qucst'up- 
pellaziono non può aver aiuto urline dalla vicinanza del pa- 
lazzo di Lucliino Visconte, signor di Milano aianli la metà del 
quarlodccimo secolo , come scrisse l' Alciali (n) , il quale in 
questa parte non si è mostralo quel valente antiquario , qual 
ee,li e stati); poiché [>;ìj d'.iiiiii.-nli jlihunui di alcuni secoli al 
quarto decimo anteriori, ne' quali la chiesa di 5. Giorgio viene 
costan Lem ente in paìaùo ((eiioiuiiuta {!), unn pergamena eccet- 
tuata dell'anno 90B (r) , nella quale esisi (hicsa si riconosce 
prapt ìocits lèi Vaiano Saar. L'ubicazione di tal palazzo da 
moki si slaliili-i e AA\-.\ ..iui-iM lumia della chiesa suddetta , di- 
rigendo il 1I.I..D ilalln (liana del duerno alla [iurta ticinese; ma 
egli è assai ])iii j.-rtilabiitì the ..'ergesse il medesimo dalla de- 
stra banda della strada e [i0T7ii.ce i!i <•<■.> r[i:i-l sito occupasse, 

gione, come si è dello, avrà acquistalo la denominazione in pa- 
lano, se non per essere stata sulle rovine di quel palazzo eret- 
ta. Fors' anche queir imperfetto semicircolo, il quale torma ora 
la piazza della chiesa, sari slato d sito dell'ingresso dell'impe- 
riai palazzo . La porzione di un circolo usata spessa sappiamo 
nella struttura delle più giiimW l'ahlnirhr romane. Un'altra 
prova ci somministrano quegli avanzi ili larghe e sodissime fon- 
damenta clic sotto diverse case di quel vicinato si sono incon- 
trari, ed il nome di babaaria derivata da balnco , che da un do- 



cumcnto dcll'undeeimo secolo (a) ci consta aver portato un sito 
compreso in quello spailo , oggidì ttrttta bagaira . Presso que 1 
lagni l'anno 1781) (lue busti in bianco marmo, di lavoro sca- 
dente, sono stali iliso:leiT:ili. Cincinnino a rendere sempre piii 
confermala la nostra a.-erzione due testi . 1' uno di s. Ambro- 
gio, e l'altro eli Teodoreto . Attenua il primo (i) che, doven- 
do egli portarsi ai martiri, va] a dire alle basiliche Poriiana , 
di Filippo , di Fausta od alla sua , passai gli conveniva spesso 
e ripassare avanti le pule dell' impella! piami : il rhc perfet- 



minar 1' eslensionc di questo palano , specialmente dalia banda 
dì ponente e di tramontana ,- poiché da levante aver doveva 
quella strada , già da noi rammentata , e da meno di avrà 
avuto il circo, come diremo in appresso. L'Hermant (J) da 
un fatto elle Soiomeno, narra succeduto in detto palano, sog- 
giornandovi Pimperador Graziano , argomenta che annesso vi 
fosse un parco per la caccia dell,' bestie innocenti. Egli pero, 
come avverte il conte Giulini (e), s'inganna, non essendo sta- 
to questo altrimenti un parai, ma sì bene un lusoria o privato 
anlilealro di fiere. Ecco il fatto, come daTo s'.orico S-v.oiiLi'nn 
vien decritto (/). tUsisido staio alla morte condannato un gen- 
tile , reo d'avere con indecenti parule oliesa l'imperiai mae- 
stà, s. Ambrogio, premuroso di sjlvaiidi in viti, mentre l'in- 
felice stava gii per essere condotti) al suppli/ao, pertossi al pa- 
lano per implorarne dal principe h grazia. Ma [rovauiliisi l'ini- 
pei.iJijre nccipio ni-l.o v. iettai 1 . v> ilelli caccia, di età dilettava- 
.v , quale però dagli imperadori dar si soleva non per pi^l'H-o . 
per privala dheninuniv : poiché ninno a;;ai ilnr li volle a dargli 
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parte della venula il' Ambrogio, quindi fu questi costretto litor. 
liaiseim ìlji/.' alimi pio , M,i arrivino alfa porta , per la Quale in- 
lrv.,'.'.:::.r;*: k i^.-nc , 1 ' (r:!r,i .</ r;;.r.i:o CD-, c sditoli i onde ac- 

costar si poli a Graiìano, e trattar con lui la causa del reo, 
de] quale alla fine per le molte ed efficaci *\w jin^liiere otten- 
ne la liberaiione . Potrebhesi nondimeno ^spellare che quel 
sito in cui I' impel a dot divertila. i collii spellatolo della caccia 
delle fiere, stato sia il vicino cin:n. Di lai sospetto si recherà 
in seguito la ragione. Questo r uud tanto chi; saper possiamo 
del sito e dell' ctcriìioue del:' immia] palazzo di Milano. Per 
alito un palano in cui hanno riseduto tanti imperadori quanti 
ne alibiam di sopra noveiati , sarà stato, non v'ha dubbio, d'una 
strettura e d'una magnificenza propoiv.ioitaU alla loro digniià , 
in un secolo specialmente nel quale non erano del tutto petite 
le hello arti : colla sorte in oltre di non essere mai stato in 
rutto il decorso di esso soggetto ad alcuna vicenda 0 devasta. 

5. Più noti che il palano e le sue parti ci sono i diversi 
fatti ivi succeduti e le diverse leggi ed ordinazioni da quel 
soggiorno emanate. In questo palazzo vuole il P. Grazioli (a) 



ilo sui:., liuto ili quel p: 

queir anno ancor fabbric 
die U suddetto Macinìi. 



di prima di Maggio , dopo d' aver dichiarato Costanirj nuovo 

Neh'imr^erial palazzo di MihnTVanno 3l3 furono solennemen- 
te celebrate le nozze fra Costanza sorella ili Costantino e Li- 
cinio cesare; ed in quell'anno dal palazzo medesimo spedi il 
sullodatrj Costammo ':i:d menu.! abile guitto, concimatoci da Eu- 



sebio (a) , col quale a lutti indifferentemente i sudditi del ro- 

professare'' la cristiana religione . Ha nel palano slesso 1' imp& 
ridar Costa aio Tanno 355 tentò di date un forte «olio alla 
religione medesima, facenuu da nn cirniin urmni^..[u ili \-.: 
cento e più vescovi , dalla chiesa in essa trasportato, condannare 
il Grande Atanasio, il principil su.- le -no ciella fede nicena (6). 
A tal condannatine mi.i]:lu ìidi'jlu lT aderire Diuni.i:> veto- 
ve. di Milano, Paolino di Treviri, Lucifero di Cagliari , Euse- 
bio ili Vercelli, e Liberio papa, furono da Cosiamo cacciati in 
esilio. Un lungo dialogo ;i In pine, i'i tenutosi intorno le 
accuse, date a s. Alain .-io . fra ri nana Liberio e quell'Augusto 
con alcuni suoi eunuchi e ministri (r) . Dimorando Cosiamo 
in questo palano inviti l'anno medesimo 355 Giuliano, dello 
l'aporia, a incide,,! allogamento, ed ivi depor gli fe- 



gir altri regali una scelta bibftoteci di codici, che probabilmen- 
re sarà stala una porzione della biblioteca appartenente all'impe- 
riai palaia) (J). Una sai]guiiiu>i.-.iiiia rfnleri/a aver Valentinia- 
no I lanciato da costi , condannando a crude! supplizio sema 
legittimo (itolo Diodoro agente imperiale e Ire ulliiìali del vi- 

(enuti dai cristiani quai martiri , ed il loro sepolcro avuto in 

liduno , come la già accennai :i di Coslanliiif- , diede da questi 
residenza Tanno 379 Timperador Graziano ad insinuacione di 
s. Ambrogio , colla qual legge dopo d' aver dicliiarata nulla ed 
abolita quell'altra per l'Orienti: , da Ini promulgata Tanno 578, 
di tollerania di tutte le sette, sotto rigorose pene vieta a tutti 
quanti gli eretici i! dogmatiuare ed il tenere qualunque ;ia,i 
adunami. Un'altra legge a que'rci vantaggiosa, che fossero 
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stati dal prìncipe condannali , ivi decretò Graiiano stesso per 
M'jfifi'i-imnitii del uietletno .'. Ambrogio , die in seguito conFer- 
inar ivi In fece anche da Teodosio, .al a din; die eseguir non 



lebre GoIIofrodo (tì) ricavò il tempo preciso, in cui quc'sovra- 
ni, che le pubblicarono, hanno dimorato in Milano. Dareiri 
fine coli' avvertire die m'Ho =;.>.>![> pala?.*!] terminò l'anno 5tp 
Li gloriosa cariis'ra della sua vita il Griin Teodosio imjjeradore , 
e che nel "xjS V augnilo Onorio celebrò le solenni none con 
Maria, tijjlinub i.i itili;;. ine: ultimo Litio Gerico. a noi noto, elio 
a questo palazzo appartenga . 

6. Convitai ora dare una rovista a quei padani che altri 
vogliono aver in Milano- apparti miro gii, a;:li i mpe radon . Un 
palano di lai sorta, come aora-nriaiiiitio da prineipio. si ravvisa, 
dal Fiamma nel conino della cittì . Ma queslo non altro lieve 
essere sialo se noti quell' edilizio die nei setoli di mezzo fu 
dilaniato bruitila , dove s' innalza ora la regia ducal corre, a 
puri' q.iell'abro al rar./.VL-r, in cui i tinelli io: t^oba rd i , che al go- 
verno prendevano di questa città . rivelano In loro residenza: 
edifizj amendire d:,: non funaio Fabbricali se non dopo la di- 
lli:) Lia;! j.-lioni suppone essere slato edificato nell'area, poscia 
oiraipalti (Ialiti di;t;sa e ministero tri s. Vieeuzo in prato, il qual 
paiano da lui si attribuisco all' imperador Trajano, altro appg- 
gio non ha che alenili marmi ili buon Jivoro ivi disotterrali. 
Quanto però rpte.l' apposit-io sei ileli ih; , atti: aliati, 1 in-aisiisterl- 
te , ognuno lo può ila se stesso argomentare. Nò di maggior 
prel-abilità ó munita l'opimC'ite tkd'Aleiali . f:er avvi'o del t|::".le 
l'imperiai palano era situato fuori allora della mura della cittì, 
in quel sito dove Fu in appiedo eretti la ba.ilica di s. Loren- 
10. Dalla magnificenza die ancor dimoiano gli avanzi di (pieliti 



a Massimiano, cui il Furiceli i 
zago , quanti* anele vi fosse s 
lazzo (li villeggiatura . Mi 11 
tcte lo dimostra il Grazioli (i 



al giardino imperiale, auà questo occupalo quello spazio tra li 
detta selva eia cittì, ove con altri edifaj fu in seguilo eiclia 
la basilica amluu-iana . ,1)1 un pianino a solano di quegli au- 
gusti die in Milano soggiornavano, fa cenno ancora l' antico 
scrinine de 11' operetta de àia riwiaiii Midioìtmi (e), il quale al 
più tardi visse nel nono secolo; e dopo di lui Landolfo il va- 
chili (j/), elio questo loro giardino rappresenta come quasi un pa- 
radisi Icrreslrc , ti assai «arno per la varithì delle pianlt . Essen- 



j per lo piìi rrualche domicilio per 
;omodo ; quindi anche i] nostro di 
0 mancante. E questo verisimilmen- 



vien dire che, mono Massimiano, lai suburoana 
andata a finire; poiché nello stesso quarto seco 
die essa occupava , edificate si scorgono le cliie 
re, di s. Ambrogio, e fors' anche alcune altre. 

8. Qui pero fra i nostri eruditi nasce una 
s ? <;u!:-.to palano o casa di diporto che chiamar 




lavoro, i quali altre volte appartener dovettero ? quali he. insi- 
gne filli li iris . .sono srati ivi (lisolterrati , eil alili alloppili 
•furono parie nella chiesa di s. Ambrosio, e parte nell'atrio dì 
essa , ove veggonsi ancora colonne di porfido , altre di grani- 
to, capitclfi di marmo greco, spalle di breccia africana, ed al- 
tri simili avanzi di marmi fini, trasportati da lontani paesi. Più 
debole ancora è l'appoggio all'alila opinione, la quale fondasi 
stili' esislenla dalla banda della canonica d'un' antica guasta co- 
lonna con capitello d'ordine corintio, che tuttora vi si vede in 
iretendesi essere un avanzo dell'imperiai palano 
Benché il Graiioli asserisca questa esser cosa 



. Chiunque confrontar 



scovo Ansarlo , come nota la sua iscriiion sepolcrale (a)". Dun- 

lempo in cui era gii riallato il piano esteriore. Per togliere su 
di ciò ogni dubbio le furono, non ha guari , tulle all'intorno 
scoperte le fondamenta , e videi esser ella affato isolata , nè 
aver relaiione con fabbrica alcuna . Il Fiamma (fr) secondo il 
suo costum ! I 

si, allorché li funzione s'introdusse che il nuovo eletto pode- 
stà o pretore di Milano venisse a s. Ambrogio, dove abbrac- 
ciando quella colonna , quii simbolo della rettitudine , protesta- 

dipartirsenc . Hanno i podestà continuato a praticare questa ce- 
ivir.oma sino al sesto decimo secolo, in cui fu essa abolita (e). 

g. Qualunque l'imperiai palano di Massimiano entro la 
citta, come anche l'altro al ili fuori cui suo giardino siano sla- 
ti guasti e distrutti , ed in seguito deputatene le rovine ad al- 
tri usi , ne fu però un altro sostituito per i re e ì ducili Ion- 
ia servito d'alloggio pei 'mini. ni ili-li in: |.< ■.adori franchi , e- 
iW Indie per loro medesimi, almeno per alcun tempo . Era 
situalo quello palano nel centro della città i e nelle antiche 
pergamene deh" archivio n;oria*licu di sant' Ambrogio (d) 6 in- 
dicato col nome ora di anta ducali, ora di curai dadi, ora di 
cane doti , qualche volta con quello di rumi damiù impantani , 
0 di curai mrJwtanmsìi, non mai però col nome di ermi Aids, 
com'è stato comunemente chiamato dai moderni. Nella hci-iaia 
di <|uesto palano una vasta loggia vi aveva , detta buina . 



gusti , successori di Carlo Magno, neh" imperiai dignità, cerimi, 
damilo [lupi l'ntrnvn scrolli a s[>nliuie aN/uiii. Clic direni poi 
dell' a SSi'li ione (li quegli altri noslli scrittori clic sostengono tal 
diploma da nudi' i j r i ] ■ ■ ? ■ iirioic ri; ne e, luto n s. Anlnogio .' I^li ó 
questo un patente anacronismo, certo essendo che s. Ambrogio 1 

cii'i Teodosio Ili pi.iibé quegli iniiil ranno ri 97 e questi nac- 
que l'anno /jo 1 (e). Cile se pretendesse tal uno non altrimenti 
il secondo , ma il primo Teodosio essere stato il dispensatore 
dd piiviJcjln , dovrà egli in tal caso [li me itine clic di quel 
tempo si compartissero allo dlià si f 1 1 j iirniJcqj, che l'abbia 
quel!' augusto compartito alla città nostra , e come avendolo ad 
" 0, abbia do non osta; 

, ^ tftCtn,. «ri. ■■<). fa l't 



cioè presso Mila nn . rr« un l i i ] i f i :■ ttiìi dd]' ami'i SS: di Carlo 
il Grossi (a). Mt£obni, ma ed stoSum Ambrosiani l'anno By4 
tcce.ii la r-j:cdii.irr,u di un dipk'lna Ji.ll'im|f rader ifciciiL; miri (il. 
e un altro del medesimo sovrano si iia dell 1 838 Afoni Medio- 
lana in monasurio sancii Ambrosii (c). Neil' 836 il re Lamberto 

della etti idi j cu lumaio ri- 

cevere li coro n ri di'! ri-ni) italico, fu 11 /.i ou e per la prima volra 
e.-rguilasi cr,n Ginnici I il™ «minalo il Grande. Racconta Vip- 
pone (i) die nel 1037 l'arcivescovo Atiberto lece ivi una ma- 
finilica mi n^kii/i all'i in pcrador Corrado. Nello stesso monisle- 
ro, ri:iiliiu>o perù £iii ['«■litro le mura si trattenne per qvaldic 
(empo l'anno ufifi l' inrprador Federigo I con Arrigo VI suo 
figliuolo , il quale nella basilica Ambrosiana celelirù le solenni 
nenie colla regina di Sicilia Costai™ (/). Un diploma del nyG 
del medesimo Arrigo, come un altro del tuo di Ottone ÌV 
imperodore serbatisi nel nostro udiri» , i quali spediti furano 



r potremo nelle ricerche 5 



et» 

jttura. Fra i molti antiquarj che ci 
hanno in ciò preceduto, si e disr:mo il moderno erudito autore 
della Nuova guida di Milano, il quale essendo entralo nella sles- 
sa camera , vi ha l'alto delle nuovo scoperte, delle quali noi 
pure /àrem uso. Dell' esistiti /a per tanto in Milano delle pul>- 
bliehe grandiose Terme, per le quali era celebre questo paese. 

Et rrgio farcitili CtlttlÙ sub honort lavacri. 
Che poi fossero le medesime situale, dove ora con altre arlja- 
nnaliasi quella che il titolo porla di -s. Lorotiio , 



;'; i'V, ';!', 



lS« Dl5SER.T«zlONE 

È cosa la quale ci si rende egualmente celta dall'ispezione degli 
avanzi di quella fabbrica antica. Da nuesli 'iatn pure accertati 
che non lia potuto averi i Imi;:» quel palmi» imperiale che dal 
multo Alt iati vi i; stato rii:ri:iu" tiutii. Il P. Grazioli pretende (n) 
aver ini Cst' edili i io abbia malo ilo e tempio □ bagni, e del suo 
sentimento a-fciiste essere la maggior parìe (iegii scrittori mi- 
lanosi, Si-i.brne siati poi liiscor.li ikil.i .-lal.il irò tpial ptincipiv ru- 
mano abbia fatto ei.i'liuhe lai fabbrica, cimiti anche a quale di- 
vinila sia 'latti il tempio ttm.ee ta In, volendoli! alcuni ad Apol- 
lo ed altri ad Ercole. Noi perù col sullodato autore della Nuo- 
va guida (A) Siam persuasi che nella suddetta fabbrica non sia 




12. Il porticato, lungo braccia milanesi gD all'incirca, de! 

ci, ne formava la facciata. Avendone fatta una specie d'ana- 
lisi l'autore tkiila .Vintivi gnili ili M1U10 (e), ai può questa con- 
sultare ila fin ni? brami un minuto tleìaglio . Un'alta gr.iilai.ita 
e lunga quanto tutto ti portico vi avrà agevolato l'accesso. Il 
imito alle colonne paraMI-i dimostra r[,ial fos.e la larghezza del 
portico. Una gran porta nel mezzo di esso dava l'accesso all' 
interior cortile, il quale aver avuto all'intorno un porticato ret- 
tangolo ricavali dalla scoperta eh.? fi è latta (L'i muri che ne 
sostenevano le colonne. Sei lati pii: inibii], paralelli al porti- 
di esteriore, u.'i-lii-i erann ^ì' int«,.iliinj , e nove dalle [«irli la- 
terali . Se in Milano a della ili Ausonio i porticati erano di 
marmoree statue adorni : cwtcLique piarinards ornila paisyla òr 
gait , con più ragione dir lo dovremo questo che ad una si 
ma_'ni!:Lil fabbrica appai li.-ti-. ■-■ a . 1 sOitfitan<.-i avanzi ili i'orttìa- 
inenta , riscontrali a canto di questo bel peristilio , e lo spailo 
piti che bastante che vi resta , ne somministrano una non in- 
differente 



— ■ --e la i ■ i tt^fc j 



differente prova prr rimimstrivi all' i;iMiim ,\lificatc già le ta- 
verne e le altre officine che mancar non solevano alle altre più 
cospicue terme. Dai cortile si passava nel corpo dell' filili liu 
cti(it?l!o , dir ibi conliajscjnii si tomiste r-sere .stalo (li farina 



:tiipitinl,-ya- 



col corpo eli mezzo , aveva quattro itiloiine . aille quali c coi 
iiantlii d:\ll' L:;L\J/c.i ln':'Ui.' ini ri u ■ c i i il 1 1 1 ■ jm r i loricati. So quelle 
quattro gran torri, t'ho in <^na! di 3 rari7.a ira loro ]iiiial;: : .i!(i 
all'intorno licita moderni chiesa Hi s. I.urenio, eretta sulle fon- 
damenta dell' antica <ilt.i.':;..ikr t'.ililn ita , e die sino dal princi- . 
pio dell' oltaio secolo ivi ravvisò l'anime del litnin in lode dì 
Milano (a)> sian.i stato yus.r ti ji primo suo architetto, io non 
liscici idoniiLulo . non t.'S'Cililovi sialo allrra il Inviano ili tiin- 
ili.^L-iaila cuile millesime , come vi fu di poi , quando venno 
portata ad un'alzaia ih'i::-ìon- . Qm;ta in minine, secondo la. 
norma che alilii.mK. ili altre simili aulirli'' li:! Jn itili' e in specie 
del gran Panteon di Roma , non sarà stata di molto pili alta 



porta , chi 
liagni , qn 



l'o ij ili ; o.;r:o lidi 1 aiil.[>oi:a ori ii;i:.v, ingioialo i^:.\'rJ:- 
!ang * La- porta a mano manca conduceva anch' essa por 
■ ritojo ad un altro più piccolo ottagono, consimile al pii- 



liliali piano antico; laddove il piani t'cll'allKi o]i 
dell' annessovi ottagono i sialo ridiala , e all' an 



praticava in quella città, non altro argomento ani per asserir- 
lo , se non quello dell' analogìa . Le iscirt per altro e gli al- 
tri luoghi per gli accennati oggetti non in:! ne a va no in questa 
nostra fa Illirica , La niasfjiiiir limglir.r.f.a ili es.a fiali' osi remili 
dell' ultimo ottagono al colonnato ili Ironie è di bracai i8() 

formar si possa una giusta idea ili queste nostre terme, dello 
■sue parti e misure, ne preser;lia;n la phota, della quale debi- 
tori li dicljiai-iamo al -entile min menu olie (-indilo giovane ca- 
valieie, il sig. niarrlieae Luigi Cannula, ohe altri >aggi tia ilato 
del suo talento e do'.-noi strili, da i (inali turi de' olir, colti- 



che i Romani lo e ■ : . = ri .- 3 ;.!rvi muli i — E 1 in , i rji.ali p-niu o.si |mi'-j 
erculei clan diramiti , e specialmente i termali . Un altro tito- 
lo ili .0 cìonr: r;j i;i i £ ionc .vorrà da noi indicato in appresso. 

l3- Ma chi Jlili ilsl i Mirarli piin.jpi li:l ;l. Tonno [li c.lr:'i 

nostra di sì nobili! edili/in? I,' isiii/ioiit-, spellante a. Lucio Au- 
relio Vero in un pilastro iriNi!-l;]t.i dell' e-k-iior mlonnato, non 
ha relazione akuna con questo edifiiio , essendovi stata pòste- 



rime riportar il dovile la limi edilir iLiii.ir.' . Altri ne fanno an- 
tere l'imperalo]- Trajario da- viwlinini aver per ijuiilclii) tempo 

dimoralo in lineila cklà. La -'lin: [urto però doi nostri sciit- 

tori li attribuisce a Massimiano Erculeo , a cui Milano dellV 



strasse le scorte, t- In.rppn mal a p posdata. Ami non e riè men ' 
vero the nue»t' ao. jua anticamente il mimi; pollasse di Ntroiti , 
i.v.ipiescn taratocela tutti quanti i documenti dulie passate età. 




sione . Cfie se ni nnslri inaili nini dir- tln Ercole venula fosse 
da Macinini!» Erculeo l'npiielliirimic d'erculei (cosa egualmen- 
te- e forse amor (.ili inìiìtiliile) sareblie iriirslu "ri |>iìi sicuro 
ii'.li/.i.) ilii! e;;lj ni' .m'ii I' ;.'li:i;li'n. j . Ali jjnmi ricriiifirin'ri.j 

non riesce di ivirnliiimio )' atchilcttura di ijnisin Intilirica. , chi? 
cV.fk jiajli lii:l:n:i n'.-brcnli si ir;on:ciLin Ji.-ii inre^n e lien ese- 
guila, con quella die nel inrarto ' secolo era in [natica sotto 

. M r. -»*l..m J.r.',.:. (1) Bi„. ,,„. (il, ,. f, ,„ ( 0 riMllrt. » 

t& 'iwiJ, (Jj y, Tilim, Hill. J« Em^nr T. HI, 



, pili e«n;:s e diradala; 



scultura e la pittura 
no di tempo costruire 



e di Como dito 
li diploma dell'ari 
i s. Rafarìe , coli 



ni.'tessaij the in Borni . 

14. Sospc-tia il Puntelli (t) die [e nostre termo erculee 
lino dai tempi ili ;. Ambrogio cunvfrliti; Iìmiii in ma chicca. 
Ma di tale sosp^ki min un (-ijfi iasione alcuna. Pochi anni 



la basilica sono il [itolo di s. Lorenio, ma convertiti 
i due laterali ottagoni , il più °raoi.Ie in chiesa o cap- 
otto l'invocatone di s. Cenesio , ora di s. Aquilino, ed 



cera g ran p 3I [e dell'antica struttura. La chiesa di s. Lorenzi 
nt'ila punta, i]iu>[la [li s. Aquilino nuli' aliata .ino al cornicio 
ne. la iena di s. Sisto in tutte le sue parti, e l'ultima de"» 
Ippolito c Cassìano soltanto nell'esteriore. Dir si deve a fiorii 



rio di alcuni moderni, dispiegatoti di I-atto' ciò ihc ■ i L >S -- i o iN-H' 
antico , ed ammiratori soliamo delti- iw di mmLj , spesso ri- 
dicole. <he mio hanno aiuto riguardo alcuno di pakiarc aper- 
tstrienie d loro desiderio e ìe premiiie Inni di leder deruòhio 
uro rolla e distinto ■ mi lolonimo , artine un;can;eiite di ve. 
dei più targa dis S <.mL.ra h «rad» . K se Moto fo'sc in pie- 
na loto ralla nor. i.irM.n. ir.ar.rau> d. la.l» su. itarfr . 



jsi-a ni m a , laddove tticc: popihqut vafapas Circuì, dai An-cnb 

Sociale (i), Sotomeno (r). Cassiodoio (J) e Paolo diacono (<■)! 
Chiunque ha quali In; Ici^icr tnitir.ia i.lt t cirro, ignorar non po- 
trà essere sialo [pn'slt. un chn:su vicinlo ih figura bislunga, coi 
tali parateli! , semicircolare da un capo , e diritta dall' opposta 

pfili'ttaieente isolalo, a mi il inani; daia.si ili .pini, perchè asso- 



slia banda. Ella ò allie.i tosa nula die all'intorno, cominciando 
dal pntiia, Clami diveisi pit'ini ili M-ilili a diievse altere per 
sedeni serenilo il {indo jdi spellateti; clic nel mezzo dalla par- 
ie semicircolare apriva» la porta, detta trionfale, ed un'altra 
in un angolo, chiamala ISiu.ia , per ini coloro ;i trasportava!] 
fuori, L quali fusscio rima..!] nel elico estinti: che di l'acciaia 
alla porta trionfate crani i situale le carceri , dalle quali ad un 
.dato segno fuori scappavano i cocci.] ed i cavalli per la corsa: 

M ifct i<*, '• fi. 1 * - « •* <■ •■ * « - ■* » F "- 



D 



circo ed il patio, in molti circhi almeno. l'ao 
scorreva, anipo denominalo. Ella ò limilmeai 
erraliti the nel circo esegui i-ansi ora corse di 
cavalli , ftceutlo varj giri intorno la spina , o 



eyli iute- rin flato ijiicl verso VI vir sttig. C. I). D. , che in 
ilei la iscrittone s* iirointra , per xxaim air Augatatis Circum de- 



diarU, quando ibe, mine ih lui!" il contesto raccoglici, *>ie- 
j;ar si doveva , .SVivi/m vi'r Aagisu&s Criatus Drenili Dm-ri,!,,:!,,!. 
Chiunque pertanto sia sialo l'aurore del circo milanese, e dii- 
1 1 j . ij iz l abbialo dedicato, .'^li è imo die simd sorta di fabbii- 



con cui rappresentar si solevano sii sj.otcr.coli ciiconsi, ha teso 
i didii stessi assai rari; quindi le città clic ne ciano fomite, 
«ter dovevano delle piti riguarderei i e Jovijinse (S) ; se pur 
il principe o quahlie ritvlii-.imi. [.iiliiilino udii ne avesse fatte 
le spese. La i-appiesi-nta/lone degli .pe;tai:f.i [iicenii era delle 
più grati ile e ricettale ibi popolo , elio por osi andava furio- 
Miniente perduto. Piirthl la plebe romana aver potesse panari , 
& circense! , era appieno contenta; ed i circensi erano del pari 
le debile del popolo milanese, come il poeia Ausonio avverte: 
pppaV:,'.:,; Yct,:;!n;: Cir.-in. A qiial ro:e>,o sia arrivato in Roma lo 
spirho di paitito in occasione dei giuochi circensi e quali fune- 
ste conseguente ne siano derivale, dalla stona s'impara. Non 
minore al certo e stato questi) in Miljr.o tra 1 cittadini, divisi in 
furibonde laiimi rifilai, lu «li attori ossia dtl divo ossia del tea- 
tro. I termini con cui s. Ambrogio (,) lo riporta e lo condan- 
na, esser non possono pili energici, Insanii falsir , die 1 egli, 

studia . Altrove riconosce il s. Dottore (d) esser amenduo una 

C^oka ragiluV',.™,,!, ,1 ,„ f .,l„„uo \e) 'fall glori«e ariò' 
ili di Vatcnliiiiaiio 11 impeiadoie novera l'aver egli saluto sil- 
urare la forte jm ■pensione pei i eiutxhi circensi, avendone fat- 
to tutte in un sol E'O'no uccidere le fiere. 
■ ■ 17. Benché più non sussista ve.-ticjo alcuno dell'antico cir- 
co milanese, die pi da niobi sei/oli è Maio rovinato e distrut- 
te; con tutto ciò ad alcune non leggieri i unge ti me appoggiati 



crediamo poter asserire die questa fàbbrica s'ergesse alla porta 
ticinese, l" lineilo spaiio occupasse esistente fra lo antiche mura 
della città ed il palazzo imperiale . CU atti del Diartire s. Vit- 
toro , i quali di sopra abbiam citato , co lo indicano □ quella 
porto. Descrivendo l'autor di essi, chiunque sia egli stato, la 
collera di cui arse l' impernilo] Massimiano ai risapere che Vii- 
loie professava hi cri, liana rcliiiìotrc , raccrnita clic-: tane jvssit 
tum in carccrcm miai jiixta r/rvivvr , mia ilur od portom lieinnuem. 
Lieo ikiriq«c il nostro Cirio alla porta ticinese. Ma pio. preci- 
lamentc il silo clic qncfli fLhbbi ìì:jj occupi va Lr viene diserrato 
fiali:, de-.ouìinaiionc drilli chiesa ili <-. Maria, silici:! Ira 1,.- mura 
ed il palano, la qual chiesa per essere slata eretta dov'era il 
circo suddetto, al circo fu chiamata, e qualche volta collo stor- 
piarsi cpiel lermine, al circolo od al cerchio. Essa è una delle 
più antiche lIiÌcsc di Milano, essendo la millesima una dello 
visitate nelle Rogazioni; e non solamente nei codici in cui sono 
miate descritte , ma ancora in un ras. ambrosiano messale del 
decimo secolo (a) tiri in alili monumenti ili-ii'innlecimo e duode- 
cimo porla Ni sndiletla dt-m un inazione. Per il totale atteirameu- 
[o d! tal chiesa, st'Stuto l'anno 1 78;) , pi ivi sarebbero 1 nostri 
posteri del mezzo ri' inde, irluaic ii silo dove una volta esisteva 
il circo di Milano, se un'altra chiesa a quella vicina, sorto il 
titolo di s. Maddalena al circo, non rimanesse ancor in piedi per 
servir loro d'imii/.j.. in cr.eih- liiinanze in olire alcune sotter- 

perte; nuovo argomento dell'esistenza in quel luogo del nostro 

fiumicello Ninna o Nilont, che era quello stesso che .la quella 
landa lambiva le mura della cittì. Avendo, come si è detto, 
il nostro circo occupalo quel sito Ira [e mura della citta ed il 
pala™ imperiale a mi era contiguo, non riesce i ih crismi ile 
che dal palazzo stesso potessero eli a'.rgu..li essere spettatori ù.-i 

so senza uscire nella pubblica strada: comodo di cui erano par- 
tecipi anche in Roma, ove dal palazzo del monte palatino 30- 
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der potevano i medesimi desili >yel tacrili , the nel circo massi- 
mo si rappresentavano. Quello spettacolo perciò della caccia , 

iw rfr™iraai, di i'iii |u-r :tr!c.sl:u.i(itii! ili Su 7 Di li L'HO vedemmo 
essersi dilettali! I' iiiiperadur CJra/.inn» . lidia qnal occasione, per 
salvar la vita ad un reo, s. Ambrogio pose a cimento la sua , 

n;o d' avviso essine avvenuto i:eìlo sCc.-kj contiguo circo, stan- 
done te porte chiuse, ed ammessivi quelli soltanto cui tari pia- 
ciuto al principe d' invitare . 

18. Fra i pubblici spelinoli chi- davan.i nel circo, e cosi 
ancora nell'anfiteatro, quello dagli antitlii gentili eia assai gu- 
stato , con cui si filiera die here esposti , o con altro genere 
di pene tormentati i cristiani. Nel nostro circo fu condotto e 
diede illu.lii :i - l; l Ji valore c ili costanza nel con fessure l:i fede 
di Cristo il martire s. Vittore; ed in altra occasione fecero lo 
stesso i due martiri Nabore e Felice, come raccoltesi dagli 
antichi , sebbene non sinceri, alti della loro passione (a). An- 
che gli atti del martire s. Alessandro (i) lo rappresentano con 

dotto nel circo medesimo il:e ipajrwnn àrì òrco ivi si chinina, 
nel quale alla presenza dell' i. lesso Massimiano seppe rendere 
ragiono della rdigion cristiana da essi loio prolessata. Un eguai 
sa^io diede,., pure in ip. e! circo gli altri due martiri Fermo 



quinto fissò la sede dell'imperio in Ravenna, essendo la citta 
nostra rimasta priva della pic;e:rza de .irli suolisi:, anche nel cir- 
co non saranno pili siati ce! dira !i i giuochi , o ve lo saranno 
siali con molto minor pompa ■■ dispendio. I barbari che soprag- 
giunsero in seguilo, ve gli avranno fatti alla hne del tutto ces- 
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ai principio del settimo secolo era ancor in piedi , o almeno 
non era affatto demolito ; imperocché in esso , come racconta 
Paolo diacono (s), (u l'anno 604 elotto Adaloaldo a re dei Lon- 
gobardi. La disi limone di i|-.k-.,la fjhhìi'a i-i aimbuisce dal Me- 
nila (D) a s. Caldini), ordinale e;l aicivc.c.m) di Milano, dopo 
la meta ilei duodecimo secolo. Ma una taccia e questi che in- 
^iii^:]]ni:nri: l;N vici e -"ij"i["»?.-Iri , non avendovi scrittore alcuno dr 
quella 0 della vicina stagione che tal fatto accenni . La chiesa 
stessa dì s. Maria al circo concorre a difendere s. Caldina ed 
a convincere il Menila d' impalma . Vedemmo di sopra essere 
stata la medesima edificata sulle rovino dell' antico circo multo 
prima del duodecimo secolo . Come dunque ha potuto s. Caldi- 
no ili ti ii:r : ;ohl') r :e ria eia e^o distrutto? 

19. Quanto dicemmo dell'antico palano imperiale e del 
circo di Milano, altrettanto dir doMiiamo dell'antico suo teatro. 
L'islesso poeta Ausonio die ci accerta dell' i.jis le uia di quelli, 
ne rende piena testimoniania anello dì questo : & inclusi mola 

dio di s. Ambrogio in più Inolili (<r) i' d.nli atti del martire 



igitizedbyGoogie 



se non per estere stala, dove già eia il teatro, fabbricala. Ol- 
tre l'amico codice delle litanie, in cui e registrata da visitar- 
si, due domi™ ti ti rN-lla prima fritta do! duodecimo 'ecolo ci ac- 
cennano questa diitsa mila dcrruirinainnc si iktatrum , la sen- 
tenza cioè dell'arcivescovo Giordano del 1119 (a), e l'altra 
dell'arcivescovo Olrico del ns3 (A). Di essa chiesa colla me- 
desima denominazione sotlo l'anno mi h cenno anche Lan- 
dolfo il n':nv,i:it (e), che l'uni in ([nel torno di tempo. Un al- 
tro pili vetusto ilocumerilo, clic nello slesyn 'ito .'ii]ipni;e esser.? 
stato il teatro, ci viene somminis Irato dalla disposizione di J-'uJ- 
coino (d), colla ijualo nel 1007 lasciò da ergersi una chiesa 
sorto il lilo'o uVUn vergine Maria, in terra uii ihtatrùm nomina- 
turi e questa riesce di t'aiti assai vicina a quella di s. Vittore. 

lo. Ma da chi ed in che tempo è slato il nostro tea ero 
demclilo? Tutt'i scrittori che ne hanno fatta parola, il Menila. 
l'Alciati, il Puiicelli, il Graiioli , il Giulini e pia altri il riar- 
di esso attribuiscono all'imperador Federigo I, allorché nel 1 162 
da vincitore entrù in questa metropoli , e lasciolla in preda al 
furore dei nemici lombardi che non rimase eslìnto se non coli' 
universale eccidio di (rva,nrl quale fu involto anche il teatro. 
1 : 1 ■ .11 : ■" ' I in .1 ri J ..111 '? 11 ' ■ . :■' 1. 

concubinato e della simonia del clero. Scrive egli per tanto che 
Lrlembaldo, capitano della Iasione deC continenti, obbligo, usan- 
do eziandio tenore e violenta , -li Ordinai] della metropolita- 
na , ut in sibilio .'i^.'V.i ..■■.■■..-rr : ■mn/m chritma) in thtatro duce- 
rmi ; e di rmovo . Pmctpit milmbus , catneque nwUitudìni , 111 ar- 
mati in ihcotro , dmo affa, tìtuame lowrcnirrnt. Riportasi pure 
dal Cono (/) e dal Calco (g) un diploma nel 1119 a monaci 
Cliiniacesi di Pontrda , conceduto dal popolo milanese, stando 
esso nel maro. Risultando dunque ancor in piedi l'antico no- 
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gncnk' duntlcduio secolo, ili:' <|iial tempo .-irto alla rovina ca- 
gionala a Milano dal suddette Augusto nel uba, non vi sono 
[ 1 t ralira qu ndi a loro svvi- 

l' attribuirla a qniHI' i]ji|iti:iil^ic . i\r li tale loto :i.<>Li/i<me cro- 



poi tratta Fappetliaone od tialnm. 

21. Tulli perù i jitixeririiiii scrìttoli clic la ilislnuìoiic ti u 1 1 ' 
anlico lenlu iti Mil-nio ti ili cti>t oi» dopo la metà del secolo 
duodecimo, e damilo il vogliono da l-~\\lcrii;o I imperatore , 



luoghi da Landolfo .1 giovane {,-.). Qualche volta ancora 
qut'ito vocabolo adattalo ad un mercato |>ubl>lico ; ed 
significai ione adoperalo sì legge in dui! carte presso il 
wig (t), l'ima del i2t)5, e l'allra del i3*3, ed hi a 



nuli) capitnno Elle ni baldo scrivo (;) clic thcafum , suoi tira/òr- 
Uuida , ne cnhonundu ad bttltìii: , i. ,:. , i. /»v':': ikv: ^ :-ì,! , nrj,r.<;!\;r . 
L'ordinare il teatro alla guerra non altra vuol suinil'tcare che 
l'ordinar la genie- al ct:iubjtiiine:]io. Ami pe: iidunania di pj- 
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j im;lir.]i(ilil:ina , e contiguo pi Broltlm 
ini cittadini , e dalla residOTia dei pub- 
raciolli allora trmavanii i f£nad di Er- 



disegni . Di latti il piolo Siro die \issc a quei lerr. 
in una sua kitcra alcune azi'.ri descrive spettanti 
o ed al di lui compagno Arialdo, riportando un 

. Verona a 



il quale dopo (1 
dii od artiichium 



ri scrittori , che il vocabolo di ir 
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e die l'appellinone adtiamim, dira alla 
monumenti a Federigo I anleiiori, pren- 



li marcile voli cose che fossero allora in questi città, delle mura, 
delle torri , delie |iurle e di'^li alili |ùii illuni eililiij , 6a i 
uualì ]MTÙ non si ravvisa il lenirò. Il egli ueililiile, so vi fos- 
se slato di quella iiiiijiimi: in Mil.'im un teatro in istmo ili ser- 
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almeno del popolo, "li. 1 non abbia :otoro voluto farne 

nir-riiiorir alcuna, an'jiildla lalla di air re- tu*! meno importanti? 
Abbiali pure ii'iiru iui'ii li"!iiiiun.-iiti' i C.r e.l alili iKirijli u- 
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un pretore o da un oratore fosse slato pronunciato. Questo cri 
luogo, secondo lui, di atroce giusliriii ; puicliir in esso puni- 
v:ui-i i ]■■]. che a lempi suoi tal luogo arengo si 

c:na?uavi. li riportate ra e conto ilei Fiamm:: trasse in errore la 

per un impostore, quali in specie sono stati il Latuada (a)' ed 
il Grazioli (Ì), autori altronde di buon criterio. L' arengo non- 
dimcn:i ivi indicato dal Fiamma, e che in altri più □ i-.tirln .ie- 
cumenti accennato s' incontra , ha indotto altri nostri scrittori a. 
riconoscere in quei .■ito una semplice arena , non già un vero 
anfiteatro , pretendendo die da ama il nome gli sia venuto di 
arargli . Di questo pavere i> stalo hYinatdmo Cui io (c) , .segui- 
tato poi da altri . Ma Gianair-onio Ostigli oni (d) , della di cui 
opinione non si mostra schivo il cent.: Giuli™ (t), l'antica are- 
na in quel rimoto silo della nostra città riconosce, che Vien- 
na à chiama, alla quale è d'avviso che quella comunicata le 
abbia tale denominazione. Non pago il sui cernuto Fiamma il'a- 
vete rappresentato un antiteatro sulla piana del duomo, un al- 
tro ne immaginò nel Brolo fra le due basiliche di s. Stefano e 

Ita i ijiiali il Sugati (£), il Morigia (h) ed* il della Somasjlb^i) ! 

i/,. Ci dispaiai lai onlulave le Galvani an e invenzio- 
ni, avendole di già confutale il eonte Giulini oeV erudito suo 

pur notato la mala fede di quello scrittore net citar per malle- 
vadori della sua asserzione il cronico dì Dazio, Landò i/o , c 
l'opuscolo il sita cnittitìl Mtdiohni . Cosa abbia detto il suppo- 
sto Dazio saper noi gessiamo, non avendo noi del suo cronici} 
se non quanto Landolfo e Fiamma e qualch'altro cronista dello 
stessi cribro ne hanno riportato, e di questo medesimo lesto 
che da loro si riferisce, avvi ragion :li sospettare che per la 
iK.-!Lijcjr jiarte sia stato da loro inventato. Ma su questo Dazio 
ed il suo cronico ci riserbiamo a ragionar con più agio in al- 

<,) D™; t . lì ISO. T.l. „.l- (1) £~. lit. ..... (0 H.". 1- Sili. !.:-• «) >.,(,.«.(. 

: ■ 
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i luogo . Egli t poi falso che Y anonimo ai 
tlano , e molto mono nel sito dal Fiamma 
atro. Non altro egli asserisce edificatovi dai 



oratore ; ma del sito , iluvo tro vivasi quesl' arena , non fa pa- 
rola alcuna . Anche quest'arena però, come da Landolfo è de- 
scritta , cpiahuiijue si!(i assegnar In si voglia , sari sempre una 
fabbrica iik'ale tlnr non I13 inai avuto esistcnia , come verisi- 
iiiiluiu.ii! e nuli l'ebbi; i;ij inizio quella :eni|>lii;v Drena in Mila- 

de' quali per unico 'Appoggio serve, una «tiraccroata analogia di 

vicino a onesta strada T o di arengo, secondo quegli aliri che 
: stata in quei sito che da esso riportò si fatta 
onte. di Vietati è recente, come lo è la strada 
e 1' altro piii antico di Arengo non h derivato già da 
arma, ma si bene dalle aringhe altre volte in quel foro pre- 
della metropolitana, rovinato nel nGa per opera dei nemici 
lombardi , formati vi furono i sedili . 

a5. Dall' aver noi impugnato finora le opinioni ili quagli 
(dinoti che hanno in Milano riaul incinto uri anfiteatro, pen- 
serà forse il nostro lettore die siamo per adottato l'opinione 
del marchese Mafiei , il qiial vuole che la città nostra ne sia 
stala priva , o almeno che i 1 esistenia di esso ahbia a mettersi 
fra le cose debliio-n. Noi y.eiò se siam lontani dall' ahhraecia re 
il primo partito , In siamo eiuulm.-nle dal sottoscriverci al se- 
condo . Ùn veri) anlircalii. 1 icfirn»uanio avere in altri tempi 
esistito in Milano , sebbene da quello diverso che dai nostri 
scrittori è stato supposto. Tal fabbrica da noi non si distingue 
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so, il quale da 




ut: e^ere stala ima co<n M.-.a coll'anf 






li usi tanto dell' lino come dell'altro. 


Ma còme mai 


ciò ? Coi' 


ailatlar.-i cioè 1' j--.fi Ih'jliio a forma di 1 


eatro , allorché 




dovevano le sceniche rappresentation 


i , rimettendolo 


poi nello 




dare gli spctia- 


tuli dell' ; 


Irena o dell'anfiteatro. Quantunque tu 


tta la mole fbs. 




.elio difficile il 


formarvi 


nella moti di e,™ curi timi e tavole il palco e le 






!eo"o eT 


lì, .prua! 


ofi . Nò còsa nuova sembrar deve il • 






ante per trasformare in teatro il noti 


ro anfiteatro di 




liale composto ; poiché . curii! avverte 


nel l'eroi lilo suo 




gli Anfrw, („) il rinomalo conte Gii 


inrinaldo Carli, 


inciti Lll ( 


■=ir creili itirono dai Permuti di solo 1 




,],!,■« li .te 


i<i r;i piene. pan pane era r!i lejrno 


.^Quindi la ra- 






già in Roma , 




i di anfiteatri che 1' antica' storia ci ri. 


:orda. Ma ec- 




i a convalidare con varie ne ri ix.ee... 








AuHonio, i.ci <:; 


,V .>,.< /,: 


marchese Mafl'ei il pririci,;! r;.™ 


di antiteatro , 


Circi 




rito ricava per 


non dcic 


si ci;i metile , come in fatto da) Gì 



cititi, quaji die aii'iia il poeta volino dire ilio il Icilio fosse, 
al di dentro di essai p.iicliè un' espressione sarcMie stala que- 
sta a-sai impropria; rie la licione si scorge pei la quale al -olii 

rammentate , del pari entro la dirà. Ma se l'a^iunlo suddetto 



terifidu . Sconoscendo dunque Ausonio in Milano la 





i vanii e dalla trippa lin.i 
ongellura . In almi liujgn 
Licia stopiila , assiiijj'ìfil- 
due muri parali;:ii i jì-tic':] 



anche a quest'uso abbia sonito l'arena. Dì filiti fra i moli 
kni, prelazione che^sotto il titolo Di zfifcatiimc urbis Mia 



li c Lenii vero die Land: 
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sa ila quei soldati che d'ordine del conte Slilicone, ari istanza 
(Iti prefetto Eusebio, liatiu avi/vano 3 furia dalia libica e dall' 
aliane certo Cresconio , non ostante clic i] vescovo Ambrogio 
c::n afilli •iii.ì iberici vi si In-se (i|'|ii ■-ti > ; per la qmi violen- 




combatterc fiero africane, porlaronsi eglino ai loro ìloìH. Ma 
: i ] I i r i i : i- rilavali l'inorai i Leopardi , con lee.e.ìt'r salii) laneia- 
ronsi a quel silo, dine i .soldati slavano a sedei e, e lasciameli 
ini.ciiibcii-rnle Incelali. Emi ìIiiikji:*? in Milano un anfiteatro 
ed uno s[ict; ;■!.)!(; che iiclj' nsstilc.ilro dar si snlcia dove, man- 
cando f'ji;e quei lisci e versatili cilindri die, sabaudo le l'ero 
contro il para|)elio per ii ["fendere »li -] iella tori , ricader le fa- 
cevano nel!' arena , i Leopardi soprender poterono e lacerar 
i|iie' snidali . L'ectenia di tali cilindri h una scoperta che de- 
icsi all' eiutlitissiiim sii;. Aliate Bianconi, segretario della mila- 
nese Accademia delle belle arti. Un'altra prova che vie più 
avvalora il nutro astrilo , ideila il b aji;-c,L:J:a:a alia tesiinLil- 
nianra del sullndaio amore deuli ani di s. Vittore martire, nei 
([cali indi lìViriili-n ■enli' fjili adopera il termine di anfileatm e dì 
teatro per indicare la Slesia fabbrica. Avendo e-b dello elio 
exurgerts s- Victor fugit , fy abscondit se in amphithealri tabulo , 
In-lo soi; e in n i;e . .Vivi.lVii.'.; e/ry; untici via, qua vocaUir stabuli, 
pervenenim ante theatnim . Consimile maniera u" esprimersi tenne 
altro! l'alini anonimo autore dell'opuscolo ile sita civitmis Me- 
diatimi, laddove di s. Materno nostro vescovo ragiona. Dopo 
d'aver nominati i giuochi teatrali , accenna l'anfiteatro, come 
luogo a cui i gentili volevar.n che iv.rdn.ti (o;,cij i crLtjani , 
Si hanno pine anliilii monumenti in Milano, posti alla memo- 
ria di aitori non meno del teatro che dejT anfiteatro. Curante 
Cettpo&e locatore ad onor di Pilade pantomimo , attore certa- 
mente di teatro, gru ramarmi ob merita rjus litutum memori*, 
posuit . Ed a Tito Bica gladiatore , che ben tredici volte aveva 
combattuto, fu posta un'altra memoria sepolcrale. Or tutti san- 



se per le teatrali rappreseiii-isiuiii , ni ora pir em-h 

dio udì' arena soltanto o 1". iH 1 ' nnhltatro r?.-c--n:r >i putevauo 

Quantunque [ulte i|udie fibbiidi:: lidie quali (lidio la icori 
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te la loro magli il:.: i-n /.n , ]>■'.'! pjdn niamii • i:-m< entrali ili-Hit 
struttura e ridi' oimto ili e..j- ; ]nidic si; in quella ed in que- 
sto fatto se no (i^e iijO , i pctzi le I i:i.n - . o ne avranno . curii..' 
multi ne abbiamo di quelli con cui erano una volta tonnate lo 
mura e rasinole le stradi- di que.tn diti, ck' incastrati si veg- 
gono nelle muraglie di molle vecchie case, od in alni usi im- 
piegati . 
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DISSERTAZIONE TEBZA 
di MjtArra , e 



i Mas 



::■> Fllul,.V 



il dubbio gli vien tolto dall'erudito P. Grazioli barnabita (5), 
che cita Aurelio V inoro (r) , il quale, traendo dei due ro- 
mani impendori Diocleziano e Massimiano, scrisse essere siale 
da loro novii aJiiyue r(wi,uj.-J a/Smina & telerie mhes or- 

natie, maxime Cnrihavp, Medìvhnum , Nicomedia, Milano dunque 
colle altro nominate cittì per attestazione dell'antico storico è 
staLo da quei due impura.: Ir. -ri uranio ili nuove e forti muraglie, 
le quali nondimeno più specialmr'n'.r.' n [1 rihiizr donno a Mas- 
simiano , che fra i romani aiyu-d avendo cominciato a far in 
questa città un liussu sr.^joi-jio , volli? ingrandirla, ornarla, e 
renderla liei] diliga, e farla o>.i ridila n-.idta'.ia di un impe- 
rador romano. AlluirJiè il jmoia Ausonio, slato console nel 
379 , settantaduc anni dopo la morte del succennato angusto , 
compose il suo epigramma in lode di Milano (J), trovavaii 



questa metropoli ampliata già e munita di un nuovo muro, ivi 

jtmpiifkata fori spiriti . 
E di nuovo in appresso . 

Maaiaqur in valli formam cimiméata limbo . 
E queste esser devono quelle medesime mura dall' imperador 
Massimiano costrutte, a cui il citato Aurelio Vittore le attribui- 

1. Benché di queste mura non sussista di presente pili 
qua-i ve:iigio; pine difficile neri riesce il dcreiminare quale ne 
sia stato una volta il circuito e l'estensione. Il ^iio die anche 
oggidì fanno al didentro della citta i due fiuniicelli , il Seviio 
ed il Niratt, disegnati già nella nostra Caria topografica dcltan- 
lieo Milano {a) , egli e quello appunto delle muraglie di Mas- 
simiano , da essi una volta bagnate . Ma siccome le acque dei 
due succennati fitiniiielli non più ora, ivrne ripassati iempi , 
scorrono alla scoperta, ma quasi da per tutto passano in rin- 
chiusi siiltenanei cariati, belle ai non pratici fra gli slessi no- 
stri cittadini il meno toglie ili poter conoscere l'estensione di 
quelle antiche rr.ura, un' dira maniera più fucile eia stala nelle 
Viscide di Mikaa (l) proposta, per mcricrfenc- in chiaro. Erasi 
ivi fidato il sito delle porle rimpetto a quei monumenti sacri 
di vario nè spregevole lavoro, eroe." o fra-tur vi.tgarmenle no- 
minati, e |>osti all' imboccatura dei corsi dalla parte che la cittì 
riguarda. Ma essendo .-lati lai monumenti pure, per vie mag- 
giormente sgombrare le strade, in seguito demoliti, o traspor- 
tati altrove, slam quindi limasti privi anche di questo mezio 
per riscontrare le antiche porle. Un mcsio pero, allorché non 
s'abbia soif occhili In «uldfila nostra Carla tipografica ci resla 
.iiiiyia per dc!..Tiiiii:;nl:', se non lutie, l;i maggior parte alme- 
no, e per coiiscgueina anche il giro dei muri ajntithi. Osser- 
visi l'imboccatura di quelle strade che mettono capo ai mecen- 
nati corsi, laddove più strette riescono ed alquanto tortuose. 
All'estremità appunto di esse aprivansi le porte dcll'-^ùa cuti, 

CO inni. .11, F.O.Ì. Il UIL (1) NH. .. >ij/~ ^ Of. 
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avanti le quali un'area stenrlevasi a guisa di pianella, che in 

5. Alno mura perù di queste più antiche esistevano, cin- 
a-. : ;l pili li:li£tlo :pc''.:r> OA.i ci'd:i , be tali mura si.j- 
110 stato quelle fcbbricato dai Gallosenoni che da molti colla 
scorta di Tito Lilio e di Tr»™ Pompeo, ns>aa del suo eora- 
pi[;ii)i- Giurino (i) vi^lioii-i i jiE-iir.il fundaln; i di Milano quasi 
sei stirili avanti l'era vulgaie, li puri- dai Romani -tessi, dac- 
ché ne divennero i pailmru circa l'anno di Roma 533 (e), io 
non ben saprei determinarlo. Quanto conglii. sturar si può dalia 
testimoniami di Ausonio, egli e the nel 1' ergersi le mura, or- 
dinale da Massimiano Erculeo, sienù lasciate ancor in piedi le 
vecchie; per la qnal cesa venne questa cittì rnl aver allora un' 
estensione maniere, ed rai ilrppio gim di forlificaiioni . Tom 
duplice muro amplificala loci spmes. Alla porti Romana doveva- 

1 ■■ .: . v i/r.™ ..■ '■■ 1 ■ in' ! 

costumali! sempre riagli arrlrihi il dai sepol'era ai cadaveri fuori 
delle cittì ; e presso di noi in specie frequenti riprove abbia- 
mo di quest'usanza nelle scoperte fattesi or quii or \ix di lucer- 
ne , di olle cinerarie, ili lacrimatoi r; S^uli-'-'dii 
anie.-'i sepolcrali in alcuni di i;iiei sili eziandio, che non sono 
mollo discosti rial centro della oilià. Moire olle cinerarie al prin- 

péì fondamenti del palano de' Sig." Marchesi Trivufli, situato 
presso la chiesa di s. A lessa ai Imi. Da ciò congctlnra i) snlloda- 
to P. Grazioli (() che questo silo pure, il quale l'estenda la- 
letalmente ria una parte ridia poi la Romana di Massimiano , 
fosse nei più limoli tempi al di fuori delle prime mura di Mi- 
lano, come esser lo doveva quello allresl, in cui fu eretto quel 
palano alla porla Ticinese, dove nel quarto secolo hanno sog- 
giornato quasi tulli gP unperadori romani, net qua] sito alno 
urne cinerarie sono state ritrovate. Ciù posto, dir converrebbe 

jV '.'('ri,,;-' jr'/j'. t/£ l'.'V J'.]'. '%) £. ' '■■'^ ['">- '"' 
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che la direzione delle mura suddette presa da un punto fra la 
chiesa ili s. Giovanni alla conca e la pirite |iiù interna lìdia ol- 
ii , ove aprir dovevasi l'antichissima porta Romana , tendesse 




strada che il nome ritiene di s- Ambrogio alla pallai quindi per 
l'alti* clic di s. Maurilio porla la denominazione . 

4. Anche quell'altro sito a.di opposti contini della porta 
Romana , in cui s' alzavano già le due chiese , (' una di s. An- 
drea , e di s. Michele l'altra, in poca distanza a menda e dalla 

min, inilizio in; porge del più nuli™ muro della citta da quella 
banda. Incoiitianileo nuc-ta ilci:oiiiii]j-/.iciic nelle meni mi e an- 
teriori al distniegimento fatto da Federigo I delle mura di Mas- 

ta dalla rovina di dette muta , ma sìbheue dalla rovina del 
piii aulico muro , di gii allora rotto e dissipalo . So che a 
quanto si h divisalo niinrii'i l'iiì-'fiiiln/kiiie dulia chiesa di s. An- 

però esso rhe se ne l'aura vitì: n caso, non altro essendo i! 
suo racconto che un ammassi! ili favellisi; ciance e ili mani(csti 
anacrunismi. Qui ci :,],IhmIc.u:iih. le con- eli me .sopta il resto 
del giro delle stesse pio antiche muraglie'; .inde noi pure -Ino 

Con tutto ciò una scoperta dt varie olle cinerarie, fatta 1" alno 
177(1, nel pronfondarsi il cavo pei fondamenti del nuovo tea- 
tri! dia Scala, ne somministra qualche ragion ili ■ospettrirc erre 
quel siti) e/.iiinilio , il ijiiale ili presente non i- inolio disco-Io 
dal centro lidia cittì, ne fossi; nc'piii ritmili tempi al di fuori. 
Il termine ili carrabili , termine smisto ili .-^rJri-.-in.e pmpr iii già 
di quelle stradi! che imboccavano nelle poi ce delle mura e col 
quale era distinto eia qncsLo stesso sito (li), serve a dare sus- 
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..i chiavici , 'ossia h, 
n le acque ptos 



quale avvi un'allra .ornile Se pur Ltr prender non 

Si debba tale continuniieee dello anlidiisoree mera da un più 
ristretto giro, dalli strada cioè, denominali -MI' slattilo , In 
quale è pili interna , e la quale oltre la chiavici , va più di- 
rettamente ad unirsi al silo del cmriiia alla scala . Pioccdoiido 

ficife il continuarne a un dì presso la "dimensione , e tal shun- 
to verrà /orse da altri eseguito. tjualr.n.'oie perù .'tato sia il 
giro ili queste mura, seminami piatisi ra^ioilL'ielmente inferire 
die nel secolo Ottino fossero gii i!i-un.Jiie , o ridotte almeno i» 
istalo di non poter più servire di riioro e difesa. L'anonimo 
autore del ritmo in lode di Milano , autore die il Graiiolì (a) 
prova con buone ragioni aicr lisnito avanti la meli dello 'tes- 
so secolo ottano, [Ielle riera p::!:e;do ili neesta metropoli, 

que l' altro o non più esisteva, o se avaniavane qualche por- 
zione ancora, non meritava questa d'essere avvertita. 
1 5. Ma per ritornare alle inumerò ila Massimiano costrut- 

te, benché il loro som jnr. ^.nior t'e-se. de! primo, di poco però 
oltrepassava le due miglia e meno, e mollo minore riusciva- di 
quel giro di fortificazioni , eolie quali fu cinta dai Milane-i la 
loro patria avanti il pieno assedio posimi da Federigo Barbi- 
rossa, e delle quali si pallerà in a) presso . Paragonalo poi il 
medesimo a quell'ampio :;iro di Ii;i.;Ìit,ì die Iella la cinge di 



rador Giustiniano, albichi ne] 55o dai Goti sono la condotta 
di Uraja nipoti: ili V'itilo fu press e devastarli questa città , il 
contemporaneo stori™ Fiotoji-o vi ha diluibili un numero di 



., uii ue.ua ;!ia[a ìiI suolo, e t[in:iiktri Al 

„ nino d'eli tutti quanti i cittadini, i 

„ di trecento mila . A'rtfuK far uliunjic J 
„ rfu™»™ , Le fciuiniuc poi ir 



Inclini si mini. -^.nioro ■ S,.nù i.i rruLnJi J' opi.iiuiie che ai pi-iini 
copisti di Procopio (se pure non e italo c£ì\ stesso da falsa 
rclniione incannato) nel trascrivere quel passo, dove dell' ecci- 



cotanto sterminali' ili persone, [tmii-si iiupinhaLile quel raccorr- 
lo dei trecento mila cittadini , oltre le femmine , mn da altre 
circostanze ancora che nella sua storia l'istesso Procopio ci som- 
ministra . Leggasi questa e vcdiassi (j?) che quando vennero i 

di numero per le perdite fatte non meno nelle battaglie che 
negli assedj di altre citta . Vedimi ivi ancora (A) che i Bor- 
gorjiion:, ,'pediti dal re Tcodoiico in ajuto de'Goti, non oltre- 
passavano i dieci mila : e tanto 6 vero essere stati «arsi di 
numero gli assediami che Belisario con un piccolo drappello de' 
suoi soldati sperava di lame levar l'assedio; e vi sarebbe forse 
riuscito, se non ave»eiu i medesimi incunlialo disiai! a per 
istrada. Ciò posi": e chi putià mai ic-slar per.>iia>o che trecen- 
to mila cittadini , se tanti si fossero allora uovati in Milano , 
siensi renduti ed abbandonati cosi vilmente ad un nemico tan- 
fo inferiore di numero e di forze, e che come altrettanti aglietti 
siensi lasciali toglier la vita? Volendosi dunque avere riguardo 
come al ristretto circuito delle antiche mura di Milano , cosi 
ancora alle altre circostanze di quell'assedio, ci riesce assai più 
probabile l'altra lezione del lesto greco di Procopio, clic a soli 
trenta mila riduce 1 cittadini trucidati dai barbari Coti. E que- 
sta una volta ammessa , ecco ridursi tosto le cose ad un grado 
di verisimiglùmza die da niun uomo discreto potrà , se io non 
erro, essere conti aerali j . Padellando il celebre no.stio stoiiro 
Tristano Calco (c) della meilfMi:i;i clc-vaslnziuni! ili Milano, a soli 
trenta mila rislrigne di fatti il numero dei cittadini, caduti vit- 
tima de! gotico fcrore . Cam in ea viadane finiiwir circuir tri- 
pian hamìiuim n:!!:a. Frisa, noi nie-o, questa riiluiione la no- 
ma metropoli della gloria d'una si straordinaria sua pO|iul;i/.i li- 
ne; ma filiera nello stesso tempo qne' no-tri tiltailini dalla ver- 
gnyrin.j taccia dì codardia che a giusto titolo pom-hiies! lor 
apporre, se in numero di trecento mila si fù-scio laicati da 
crisi pcclu nemici lincerò e trucidare. Per qua] molilo poi ab- 
biano i Goti fatto un massacro universale di tutti i cittadini, e 
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riienuli soltanto prigionieri i solitoli die to ritta d ili' ni levano , 

li. storico min la (lìce, di; ito noi imi irai- si saprebbe. 

7. Oltre b strage ili tanti cittadini, imincnii darmi sotiiir 
dovette anche il materiale di questa noslra ritti dal barbaro 
furor de'Goti, chi- sfidarono conlro «li eililii; si ■.•ni] the pro- 
fani. Per tptanlo granile ,™ .lata sia la rovina, l' sterminio , 
e la spopolazione, cagionatale dall'inumano Uraja co'juoi Goti 

interi secoli non le sia stato |»j- : :l.ii;' it ri;oi_:i'i .:■ , ionie- con 
apparalo di copio-a muli /.ione ha preso a sostenere il coltissi- 

Jungo spazio ili lempiri i-i noti ravvisa in Milani! die un ammal- 
io ài rovine con r-l. w. r'iir'r c gLu;i? a>r,c , cl'jr.rrc da un picco! 

rate lasciavano likirr. in^^-.t óJ o, t, ì-' invitare , li pinolo spazio, 
nel Oliale era allora ri..tii'ti:i la città, osserva eijli esiero stato 
in multi luoghi vacuo, ed t'sseivi peilino siali de'pezzi ili terra 
coltivali, de' ijiiali altualuieule si ron-firvano i contralti di lo- 
cazioni e di vendile che da lui si arcennano . 'Le piazzette 
stesse della città si lasciavano a prato c servivano di pascolo 
olle bestie. Altri spazj vuoti vi avevano dal medesimo illustre 

fbratgK il str^ 

cipi è stata Pavia, ma non Milano: e ciò per non esservi sta. 
to luogo ove alloggiarli , ne tosa conveniente ad una corte . 
Di tanti amichi dip.'.nni spalili di ipn;' soviani alcuno non v'e 
che porli la precisa data di Milano : tutti indizj per avviso 

dal s-,,10 secolo sino al decimo, per il cjual annientamento ri- 
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che da lungo Lciujio podo va ([uishj paese , dacché passò sono 
il dominio di Carlo M. , avendo fallo trascurare le opportune 
riparazioni delle su:i.irlLe mura, soffrir ne doveitcTO dei danni; 
ma a questi dopo la meli ilei nono secolo recò riparo l' ar- 
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«vescovo Anspcito , come colle mura di altre diti fecero di 
quel tempo alici vescovi: ri i JT;i q;i;'l'<ia:;isi(;i:t.' im'estension mag- 
giore diede egli alle medesime dalla porla Verccllina alla Ti- 
cinese per assicurarne al di" denlro il monisteto di vergini be- 
nedettine , dello il Maggiore , che diami ne testava a] di 
fuori (fl . In buon punlo tu eseguita 
perocché gli Uni» o Vrf ' 

lineate da essi interpolatamente per quasi meno secolo , non 
poteron mai norrc il piede entro Milano , perchè appunto da 
l'alide mura ben difeso . 

3. Mè entro queste nostre mura linci] «devatì gii un am- 
masso di rovine con alcune cinese ed alcune case abitate ila 
un piccol ninnerò di fin cri cumini mal sicuri, giusta la descri- 
zione clic ne fa il valente nostro storico i ma hensi fabbriche 
ergevansi di vario genere , magnifiche eiiandio e sontuose se- 
condo il gusto e il lusso ih quelle stagioni. Diam per malleva- 

„ Alla urbs , & spatiosa martet in Italia 
„ Firmiter edificala opere mirilico , 
„ Qua ab antiquilus vocatur Mediolanum civitas. 

„ Rutilai cultura inodis ornati perspicue. " 
Alti» i;jii[i:ijl;iiita ili (jin.^^i 1 1 ? 1 inculi ci rammenta in seguirò, 
le quali danno a diveder diiaij n!n di^ li ]:i. ilr i iiuj ai tem- 
pi dei Longobardi era una delle piir cospicue citta, arni la re- 

„ Ha;c est urbium regina maier, atque patria:, 
„ Qua; prarcipuo vocatur nomine metropoli!. 

Vi sarà, noi voglbm negare, dell'eccesso e dell'ampollosità 
in queste ed in altre sue descrizioni a Milano spettanti. Ai 
poeli e a chi pretende d'esserlo, come U nostro anonimo, pas- 
sar si possono s) fatte espressioni. Quantunque però se ne levi 
una buona dose , resterà ancor Milano una città che di qui.-' 
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reiani fa le :ilirf disti. annerasi . Anche nell' epistola sinodica, 
■Dritte l'anno 679 da II' aiti vescovo s. Mansueto, Milano è chia- 
malo dai grandi e rade (a), e il Diacono (è) accennar volendo le 
due principali città della Liguri*, nomina Milano e Pavia. Ria 
a die andai in traccia di testimoniarne , se abbiamo il fatto 
stesso, da cui risulta la non scarsa popolazione e faccraKuneo- 
10 di molte fabbriche, eseguito in que' secoli, nei quali questa 
metropoli pretendasi annientata? Se avanti la devastatone, re- 
calale dai Geli, non aveva entro il ricinto delle sue mlua die 
la doppia cattedrale, la vecchia e b nuova, di quell' epoca al 
secolo decimo vi veggiam moltiplicate chiese, chiostri, ed ailre 
fabbriche , le quali certamente non vi sarebbero state erette , 
se un picco! numero di uomini mal sicuri avesse allora soggior- 
nato in Milano . Quante chiese vi siano state dal sesto secolo 

spiegazione della Carta topografici dell' antica Milano (e), ove 
pih di trenta ne abbiam noverato. Sette chiostri pur vi aveva- 
no di vergini , fondali entro quello spazio di tempo, due cella 
di monaci, s. Protaso e s. Satini, con 11110 spellale annessovi, 
un altro spedale pei pellegrini dei ss. Cosma e Damiano con 
quello di s. Salvai, ir.: p-.n i;li c.:|-.i' : ii . lì b^i^ir: stesici a Canio 
al palano arcivescovile da prato che era dianzi , fu convertilo 
in una fabbrica. Ne minor è stato l'accrescimento di chiese, 
di spedali , di monisteri e di altri edifrzj nei sobborghi di essa 
in quei cinque secoli del supposto suo annientamento: e que- 
sti pure riscontrar si possono nella citata Carta topografica e 
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■,olaiiont r ,;r le guerre in- 



al!..,; lino A-jiluIffi c A(lai.:a!i!o .j-a l'i-liia.iii . iiniondue re dei 
Longobardi, ed il secondo io iT.iandio remi wi irto, presente il 
padre, per re della naiir.ne rei Gito (rf), ilio i.eilan inile eia 
situalo al di dentro di Milano (c) . Berlarido del pari, altro re 
longobardo , fissato vi aveva la sua sede , avellilo n Godi-Letto 

^ r,; r„,.f„ r. ii.i. tri v.7,1 iw. xù*,. wriut. t. i. •i/.'-VÌ riu. 
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fiatel minore [asciato Pavia per la sua (n). Egli è vero die la 
maggior prie ilt-i sovrani di qucila naiicue I ili it'ggiuiriritL! in 
l'alia nel palazzo ivi («ilo gii ibi re dei Goti Tcodorico. La 
lb|-l[-.-7.a .Iella (in:,, la vantaggiosa «uà siluazirnc presso il fiu- 
me, e la reggia licll' ed appieilala gli avrà rk-l< nmeali alla 
sedia di essa . Con tutto ciù anche in Milano Ita sempre rise- 
duto un duca , dal quale a nome del principe era governalo . 
Il noto termine ili Cor^i^c . tlcìi\zm ila etisie ri^i.*. , col quale 
vicn dinotalo un silo enlio la L'ina, il silo ci addita, dove er- 
gevasi una volla il palano della loro residenza . Terminato il 
regno dei Longobanlì, veggiain bensì dai re bandii, e poi dai 
re germani deputati al governo di questa città dei conti ; ma 
indillo non al.binno elio quei sovrani, alimene gli atlaiì poli- 
lini cbiarnavangli in qui'sie provincic , l'ahhiano |ir.-;o alleggio , 
fui hanno COilluiiaLo punii,',,- in Pavia. Nni siamo piename;'.- 
le ii' accordo eoi «.iy. «mie Verri che il motivo di non esser 
«ijiiiui enliali in Milano, 11(11 ha pulirlo fisci c il ilipp.-.l'i pri- 
vilegio dell' irnpfrador Teodosio che ne gli abbia e.-dusi, il veni 

dolio come qudln aiuola pei- il quale la maggior parte dei 
diplomi dei re riamili e germani siano siali da Pavia spedili. 
Umidimmo daecliè ia cif i criii ii i:i v' inlroilii.se di coronarsi i re 
d' Italia , si i> cnsluimito lì' cìclìiiii- lai imiiiorre rn-lia iui[a;:cse 
cotlia [aiilica di s. Ambrogio. S,' in visla di (ani,; prove elio 
falso ri i mi, s ria no I' annuirla [ilo ili Milano in quei dnqw se- 
toli , pispor ii ileliha a Morna die mai non ebbe il dirillo ili 
vera cittì , ne salii giuili™ il discreto lellorc. 

ir. Ma ripigliando ora il ragrnnamerilo sulle antidie no- 
stre mura, ai principio eie. I ijiuito SiLulo la li bri care tìali' ;ugu- 
.•:n Massimiano Eli nini, ii lesta a veilcte quale ne fossi' la ru- 
ini e Is CtrntUira. Ersn esse assai larghe e composte di grosse 
liqiiaJiaif pielrc e cosi Leu coilegate da pulci .-u.li'iicrc ipra- 
liuit|uc' urlo di iniza nemica, rese vie più sicure da irequeiilis- 
sinre ioni, celle quali orari immite, [r.fcl.e erulcvaiisi le pur 
belle e le più dirti mura di citta che veder si potessero in Ita- 



avanti la mctì dell' itila vo sentili , il qual autore secor 
o dal Graiioli corretto (A) , cosi descrive queste mura 
„ Celsas ha bel , opertasque lurres in circuilu, 

„ Magnas studio uitcntes sculpturu , & forirueciu , 



il quadrata ropiìius , 



„ Vinci is ferreis, & irhr.-es i irnim.p[i'!ij navitcr , 
„ Alile qua- i:a(liai:ulari:rii .it-lilnt pi.i|ai;;iiacula . » 
Mi;;li.ir l.v.iont! -iiu-libe lui-i? nel pei nilt irmi verso: clave àrcam- 
sf/HaJ rmviier . Ma ciù :;.ì dolio :li pa^-ag^io . Duri Jut- illi lile- 
iht versi K.cf.o;l:esi primieramente clic quelle mura sono stale 
rinfuriate da alte e coperte toni , delle quali nondimeno J" au- 
(or del rilmo non ci ha determinalo il numero. Dopo Landol- 
fo il natie le) F. Galvaneo Fiamma (J), all'autorità amendue 
:.|i[trr.:;:::iii l I . _■ I cronico ili Daiio , autor s:i[i]io>to , dal quale si 
fa dire tutto ciò che si vuole , il numero ne fissano a 36'5 , a 
tante cioè quante si coniano giornate nell'anno! benché poi il 
Fiamma suddetto in altro luogo (f) non ne aminetla che 3io. 
Riesce perù del tutto incredibile die in un giro di muri , di 
poco maggiore di due miglia, altera la di-lama che Sa l'una 
e l'altra torre $i ridiiedcva , oltre le porte, tante torri v' ab- 
bian potuto aver luogo. Dovette il Fiamma probabilmente sv- 
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siccome più discreto, coi! anche ci sembra più prulialnie . l):;i:o 
d'avere l'anici liti ritmo 1u(.(:e!ì: ii-c:iì,ri'.LTii L Tllc: ijilHU che a fui 
parve magni licer,;:: dodi tdiliij ci. ihlstio , [.rosicane a rs^io- 




i VmdEaa . Di quella avvi pur ir 
elFanno 777, esisterne ridi' archine 
urna V altra una più rimota memori: 
iCrmone in una lapide, piti aulici 



5 i vede, eziandio la porte Gmia, clic aprivasi gi.i dove 
ila di s. Vienilo iìmeva sullj piaiza del real castello , ■ 
questa porta il nome ha preso di cartel Giada. II suddet 
gevole momirnerilo eoli altri 11011 potili serbasi presso i 
ed erudito nostro cavaliere il sig. conte Alfonso Castiglio 
porta OricamU ossia Argentea, d'onde il moderno volgai 
deriva di Rra;o , è indicata in due pergamene delio ite 




;i argomento valevole 

cureiia . Sembra 

e die da pi-in ci pio si 



per determinarlo con sicureiia . Sembra nondimeno piii proia- 
'nperocchè sei 
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I' Orientale eccettuatane , in vece della 
di s. Euftmia riportò il nome , e che 
Reamente dilaniala , o pur Erculea , come 



dall'ottavo secolo raro al dodicènnio imonumenli di quelle sia- 

col nome ili pusfk , ossia di polle minori , cioè la puste-ila di 
unto Sufi™ , la Tuia o Tom , la Nuova £ i. Andra , quella 
della Rum Jd Guercio, quella di i. Ambrogio, e l'altra di s. Lo- 
™ t o. Tutte coleste antiche porte e puslerle comunicavano la 
ilc«:i ìl-eo dcnominaiione ad una determinai porzione della cit- 
tì , come ad alcuni determinali quartieri di essa la danno an- 
die le moderne. 

i5. Olire le serrature e le catene di ferro, colle quali 

parla nel suo ritmo , venivano d' avanti dil'csc dalie ej.vM.-rc . 
Era propriamente la cateratta, con altro nome detta .<.7r,jei:j:.,vj , 
un intero portone di grosse tavole, ricoperto con lastre di fer- 
ro , il quale |>w meno di catene dall'altri taciutosi entro ile' 
suoi incastri, veniva a chiudere esaltamento '.u'.la In porta. Sono 
stato in uso tali cateratte anche presso gli antichi Romani , comò 
ne fa fede Tito Livio (i) con altri scriltori : del qua! uso ri- 

una^li Tivoli, ci in lu.all.a dall'antica, or ^sotterrala cittì di 
Pompeja (c). Le porte del fossato nel 1171 , rifallo dai Mila- 
nesi dopo il loro nomo nella patria , esse pure in sirail guisa 
chiudevano . CI' incastri che tuttora nelle medesime scavati si 
veruno, ne sono la prava. Al ili fuori appena e riinpetto alle 
Haklclto antiche gioite, alle [iriiiiipali almeno, sbavasi una Irl- 
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annotar torre, da cui eran esse coperte e difese dagl'insulti dei 
nemici . ill.aiasi dò da illuni vetusti stridori, e dufl-; scultin ,: 
cieli' aliare di 5. Ambrogio, opera del nono secolo . Landolfo 
rrio/r (a) le chiama anitportati aliisrimc di opero triangolare. Trat- 
tando Calvanco Fianana (/') di r;ur>te polle, iasciò un pienis- 
simo sfogo alla -Lia fantasia ; iinpci occhi si i itoli uì Le ..cliccali 
al di sopra idoli d'oro e adorni di gemme preziose e questi 
parlanti ed indovini delle cose future. Al di sopra d'una di 
queste porte, intitolata da fui di santa Maria al circola o circo: 
porta che non l'è stata mai, ti è egli ideato (c) che rirope- 
rador Ma.siiniano li abbia fatto eryere un va-, li.., imo palazzo, 
nel quale reiidcsa pubblica layione eia jjiiislì/.ia aiamini-tiava. 
Sulle altre poi te liemlie )l Lai/i!o!fo (il) abbia i iconosi inlo in- 
nalzati alltcìtanti palazzi; pure il fiamma tomentosi! di sup- 
porvi soltanto cretto dall' isiesso angusto un dcmitilio alto e ro- 
tondo (e), pretarìn denominato dal Bosso {[). Il sapersi che 
nelle porte di alcune città vi aveva ne' rimotissimi tempi una 
starna per ri.' ed ci vi uno u più eludici, come sopra l.i porta di 
Troja , al riferir d'Omero (g), e sepia quelle di Babilonia , se- 
cenco 1' attestazione di Filo.-tiato (li), avrà foisc indotto quei 
uostii sditimi ad immaginar Io stesso anche sopra li: pur, e dell' 
antica Milino . 

I<j. La polla Romana però un'altra singolarità, vantava, 
ivi ravvisata non solamente dal ncminalo Ilari. ma, ma da molli 
ancora dei moderni nostr i scrittori . Consìsteva questa in un e- 
pn;ramma in versi lumini, nel quale in lode di Milano c,pri. 
melasi quanto di |>iù glorioso si [a jfps.se mai dire il' una città. 
Houia seconda è ivi chiamala , superiora a Tebe nella virtù mi- 
litare, e nelle scienie ail Atene, iinpeiial doccio del regno, 
citià ri-pcUabilis.-!i:ia , ricolma d' cl.:ìi licchezja, temuta e rive- 
lila da tutti. Eccolo nei proprj tei mini . 

„ Die Invino , qui transis , dura porta; limino tangis . 

„ Poma' secunda vale , regni decus imperiale . 

„ Urbs veneranda nimis , pienissima icbus opimis . 
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„ Te metuunt gentes, libi fleclunt colla potenles . 
„ In bello Thebas , in sensu vincis Athenas . ■< 
Qua ni inique siano tulli d'accordo fili scrittori delle cose patrie 
celi' ammettere questo a loro «indizio decoroso monumento ; 
sono pero divisi fra loro nel determinarne il tempo e l'autore. 
Alcuni col Fiamma (a) V al tri lui istorio a Marcello , duce roma- 
no, altri col Corio (A) a Carnaio, noni consolare, ed altri per 
ultimo con Pielro Filarlo , nostro arcivescovo , poi papa coi 
nome d'Alessandro V (c) o all' im|ieuulcr Teodosio o al senato 
romano; tulle opinimi! eviilenleiricme false ed insussistenti. Chi 
polii mai restar persuaso che i Romani abbiano voluto col ti- 
tolo ili seconda Roma decorare una atta, già loro nemica e sog- 
giogata da loro colla tarai La composiiione stessa dell' epi- 
gramma in versi leonini: maniera di verseggiare clic, secondo 
1' osjciv-iicine del Muratori, (rf) ebbe origine mollo dopo l'in- 
vasione dei barbari, e che divenne la delìzia da' poeti soltanto 
nel secolo undecinro , è «u* altra c i)iniiu:en:e prova di non es- 
sere stata posta quella lapide dagli antichi Romani . Aggiungo 
troppo essere stipilo qu e 11' epigramma per poter;; dire co:n;>o 0 to 
da un poeta di quella nazione o da essa approvato , massima- 
inerite che poto o nnlia di quanto si va ivi decantando di Mi- 
lano verificar si potava ili esso ai tempi ili Marcello e di Ga- 
binio. In vista delle sopra esposto ragioni il P. Graiioti (() si 
è indotto a riportarlo ai le, noi bassi, come pare ha falto il 
conte Giulini (/'), if quale su ili aliane con l'errine il.-ieiviiiiioo.- i 
a fissarne l'epoca al princloio ile! meri rovaio secolo irridemmo. 
S' accosteremmo finse più al vei-o , differendo l' iscrizione sino 
al terzo decimo , al genio del quale sembra maggiormente ac- 
costarsi Io stile dell'epigramma, e nel quale Milano più che in 
altri secoli lusingar si poteva d'avere sebben da lungi io pro- 
rogatilo in esso espresse. 

i5. In qualunque tempo nondimeno sia slato composto 
rjeell' aiiLpiunto epi-i aroma , e chiunque stato ne sia l'autore, 
io di tanto pregio non lo giudico da doversi menar per esso 
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si gran remore , come hanno fallo Antonio Gatti , ed il P. D. 
Gian Paolo Ma rime liei li Simasco , metri il nome di (Jiuslf) Vi- 
sconte, il primo de'quali (n) l'attribuì alla cidi di Pavia, devo 
anche in oggi vedrai in lina lapide , non più antica per altro 
,ld ,ccdo f |,i : :.r1r>.lenm< h ,; : i quale per ordine di Creano II Vi- 
sconte, signor di Milano, fu ivi collocata (S) . Il Mamicchel- 

gano. Ma qual' gloria può mai ridondare o "a Milano rTa Pa- 



giinrita ii i più grandmi «lifiv.j ili Fuma , ed il loio ristretto e 
liailaro liisio alle più -ijiiiiite magnificane dei Greci e dei Ro- 
mani . E questo a un di prèso i il linguaggio die delle cose 
di Pavia, sua patria, lenr.e I' istm i «i Lii:rpi aialo . e di quello 
di Milano Landolfo e Fiamma, e di altre tini altri seriori de' 



è certo die ha convertito i più piccoli oggetti in oggetli ini- 
irr:r:.'i ; oi:d' e clic per avere il lui.-iii'.-irTin vufnto rem L ili ina- 
lavijrN™ gli ha rcnd-ili alia (ine incredibili, t per il diritto su 
ii' n:; a iscrizione di lai sona si avri egli a litigate? lo di buon 
grado la rìnuniicrei a ehi se la vuole . 

i 16. Più forse die min t. invaniva in terreni] li ci siamo su co- 
testa rulli-ristata isciiiione . Continuando perciò il ragionamento 
M 0. u.™. tv >■ •■ IO r. a™ MMwmi. 



sulle antiche mura di Milano e t 
faremo avvertire che, cessate allo 



i Milanesi al bando dell' imperio, et menilo esline e con ragio- 
ne le Sitali corifei; li eri ite dm da t[i:el liati.jo savi-lil;r-ro derivati-, 
pensarono a cingere e ad assicurare gli arcr.-.r.iuti ìuÌJioi^Iii 
con un giro di bastioni e con un largo fossato , per cui ne 
fosse a nemici impedito !' accesso . Essendosi messa mano a 
quesf opera in strettela di tempo c per il timore dell' mimi- 



che Rade vico (a) abbialo riconosciuto di cento e pili stadj , os- 
sia di dodici e più miglia, che tanlo quegli importano, Como 
fili viene ira pirite tini Si-onin, dui Muraioli, dal Sassi e dal 
CI:;: /.li. li , i ]:,■ l.M finii:, ciò [ ]:e ''^fi tinti l:;i pull>alo Inai 



riraiarjtaitur. In siinil guisa si il espresso Guiiteio, die Ja storia 
di Padcvìco lego in versi (d) . 

Hwic per circuitimi spurio sptefanda capaci ' 

Planicits emmm aaàiis diffasior caréit . 
Ove criticar si volesse 1' asserzione ili urnendne questi scrittori, 
cader dovrebbe la critica più tosto sui rrnppo ristretti limili die 
sembrano stii ilinii e alla ]iijniiia del milanese, ridicendola nel 
suo semidio metro a poco pili di cento stadj: nel die certamente 



e a verni miglia , e dove più 
e lori Ilici /ioni alcune puxerlt os- 



stata altre volle chiamata Pomi tlt' Fabj , dal nome ili quell" 
illu-tie l'anm^ii i lir qiti-1 punte fi vuole aver avuto l'a- 

] j : L □ t.'. < n ! n: . Alcun li l.- !u ri -ri: » la paitetla eziandio di Borgo nuo- 
vo; ma non è questa abbastanza provata- Non e ptió itala in 
rjneiti !,a. tieni aperta la corrispondente ili i. Stifino, (ruantun- 
rpie ahb'n continuato per IuiilJii tempo anima a cumiinienrae 
il nome al citcoin irriin qiuiii-'ri: lL-1I;i i.ilti'i. Due carte si han- 
no nell'archivio di Chiara valle , l'una del i i 7 y e l'altra del 
1327, cl« date l'urono m pantriti smeli Supkani de M^cUo , 
Qual trattamento dall' impera,!,... Federi,™ e molto più dal tu- 



lli ri,::ilnlir.ii rifila devastata patria, di rialzare, se non le ani 
the mura, almeno il i:i-.!iii:to lei npeiio , di ri a li: li Rie i! Aliasi 
fosfato , e di ridur cosi di nuovo la cittì in istato di difesa 



nuovo [eirapiFuo e imi un nai'vo fo.alo. Witi-iuf» perdo con 
i|uf.to lipam ;i limi-ile mino i ut il •arili l'altro |iiù interno , il 
tinta Lodili ico i'iòi-ia , detto il Mino, sulla line del secolo 
qaintu dt'iiiiro (cu mi ni.iicr.j'o stc;Mj dall'aulico terrapieno 
ristrignere quell'alveo ed introdurvi le acque del navilio di Mar- 
ilina al giro della nuova fossa venne adnll.Ho il j>iro a un ili 
presso dei moderni bastioni, clic li il quarto, da cui lolla fu 
cinta la vaila citta di MJano. In questi bastioni però non il 
.'inni riti-miro le sii l'Olle [ limatali e sei minori., qm-ih 
compresa del resi castello. Amile fuori di questi ]>iii recenti 
bastioni sono siati altri sol lin cili ai ricjciiiii ; ma i lii può pre- 
vedere , se vciuiino i mcdiiiini «il tempi da alti i badiloni rin- 
chiusi ? 
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Seprio, e di F. Galvaneo Fi aroma , ulularono linguaggio, 
cii.-f si riva puntissime ni? disiero intorno tal fàbbrica . 

s. Giusta i tre citati scrittoli comiuciava l'Arso romano 



trionfile M'alitici porla Romana, vai a dire dalla soppressa 
cIiif?iiioJ:i (.li s. Vittori; , dove liti più velusti li-mpi apma,i 
quella porla, e per due miglia stendevssi l'Arco verso quel vil- 
lns;:>ia . thianiato la Noam , poco lungi dal roonistero di Chia- 
ra valle ■ Era largo il medesimo quasi un tiro di pietra, colle 
sprjt'.de mi'ilnll' , ci! aito r;uan:o una. ]rJ.e.<tr.i toccar poteva, s 
tal' erane la capacità che tutto il popolo di Milano star vi po- 
lca comoda me citi' . Un arto di tal fatta avrebbe dovuto far is- 
comparire il gran ponte da Trajano eretto sul Danubio. Fin 
qui vanno d'accordo nel sognare rutti tre i nostri storici. IE 
Fiamma (a) però, parlando altrove dell'arco stesto, un'altra 
di'si vi/ione ne fa non meno binami; e fra le altre rose ci rac- 
conta die nel meno di quest'Arto o Ponte die chiamar si vo- 
glia , una torre rotonda alzatasi , della lVii'uiti'oìi , alla a segno 
die rutto da essa si di mirava il piano della Lomlsndhi . Per 
accrescere a tal tabLi'iia .re m.iji^ar risalto, il Fiamma la fa 
servirò per teatro di strepilo". 1 .^n^nususiine battaglie, per 
Cui tu addimi miai a pomi- di-li' ucilsiuTit.- : rem mvii (ti), domi' ei 
credi; venuto il nome di Eoromiga a quei sito della città , die 
or Botonmo s'appalla . Ma pnirlie iymiiar non poteva il Fiam- 
ma La de.scriiic-ne dell'Ateo remano tsual era nel secolo duode- 
cimo ai tempi di Federigo imperadore , lasciatati da tanti con- 
temporanei strinoli : cesi ri;.io:;i- affatto diversa dalla sua , ha 
trovato, per non vi si oppone, quesl' es| ediente . Suppone (r) 
clic il dc-eiiltii (,1 a:v.iio -0 nliliiiii sia stalo decise mite dVlinl- 
to , e nominatamente da Aitila, nè mai più rialzalo cella pri- 
miera sua magnificenza. Cosi viene poi a descriverlo nei suedi 
più basti pii^.io a poto eoui i itali; i a] ■[■rasentato dagli autori 
.li ipii-'.la stagione. , 

3. Moki dei nostri moderni scrittori, presso ì quali la sola 

coita è di un peso gravissimo andie riguardo ai fatti più ri- 
moti , hanno alla cieca adottato ia descrizione dell'Arto roma- 
no , che ci Iranno lasciala i [re soprannominali crcnisii . Altri 
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nondimeno non paghi della medesima , v'hanno a capriccio ag- 
giunta qualch' altra particolarità . Vuole il Sorniani (n) che la 
gran torre sia stata lateralmente difesa da muraglie altissime , 
ed il Bugati {*) col Morigia (c) pretende che di due altra 

Tralascio ie ipotesi del Corio (d) , del Toni (f) del Bossi (/) 
c ili altri sulla posizione di quest'Arco, riducendomi ad accen- 
nare quella del Puriccili (g) , del Grazioli (h) del Latuada (i) e 
del Sassi (h) . Ben conoscendo essi non poter sussistere la de- 
ii/riiior-i? suddetta, hanno formato un nuovo disegna che quelle 
dillimltà escludesse a .ni gli alili disopra esposti san suggelli, 
li) vece dunque di cominciar ad allungare il ponte dalla porla 
della cittì, dirigendolo in t'unii da tramontana a meno di ver- 
so la Nocttn , «:mc dagli sJtrt fu ideato, gli hanno data uni 
posizione quasi paralella alle mura della stessa città, ammetten- 
do tuttavia la torre d'onde dilunga valisi le due gran braccia di 
essa nel sito in cui è stala comunemente dagli altri ri non o.o iu- 
ta , fuorché dal Sorniani (7) , i\ quale sema ragione alcuna ha 
supposto che fosse questa situata presso i portoni del fossato 
della porta Romana , dove tuttora vedesi queir alta torre che a 
tuo avviso fu juiii-ia aliala sui li lini-nienti dall'altra. Il Grazio. 
■ li (m) nella sua k-..:i;igraha dell'umico -Milano ha fallo disegna- 
re quest'Arco secondo l'idea che siasene formato, iaccmlolo 
terminare dalla parte di levante poco lungi dalla chiesa di t. 
Barnaba, e da ponente verso U sito denominato QuoJrono pres- 
so lo spedale di s. Lauro . Sebbene l'Arco in tal posiiione 
collocato, e colle braccia alquanto troncate, com'è espresso nel 
disegno datoci dal Grazioli , non sia soggetto a tutti quegli 
adulili ii:e seco porta la posizione di quell'Arco, come ci vien 
rnppie.tutaia ikigli flirt scrittori, anch'essa perù è ideale ed in 
OpTJOS&loriB a quanto sull'Arco medesimo ha lasciato scritto con 
altri antichi il canonico frisingese Badevico, che il vide in pie- 
di , e (od agio esaminar il potette . 
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4. La pietra d'inciampo ai suddetti scrittori nel ilaie all' 
Arto romano quella posiiione , (a l'aver eglino creduto die lo 
spedale di s. Lajaro sia sempre slato nel sito di Quadrone : il 
che è falso . Lo spedale di s. Laiaro , che è quello stesso li- 

spesio dr Arai romano , ergevasi già presso l' ano suddetto , in 
quel sito precisamente , che vien ora occupato dal nobile chio- 
dai di v.iijiii D;.n;iii:ori(? , sotto il medesimo titolo di s. La- 
zi: i» . l.'irli/.ii"' ?.!!ii::!i.a ti.. IL' osi in (al sito di cotesto spe- 
dale sino dal secolo undecime da due carte, I' una del (087, 
all'archivi» niellante dei mimaci Olivetani di s. Vittore (a), e 
l'altra del 1089 nell'archivio di s. Ambrogio, nella quale cerio 

Un* altra più antica no aveva citato il Furiceli! (4) dell' archivio 
di Ghia cavalle, scritta nel io58,in cui alcuni uomini ed alcuno 
femmine di ospitai, de Arco romano fanno un contratto con Pie- 
tra de Maina cittadino milanese. In tal catta però deve essere 
traFcotsa 1' emissione di un crnttiittto. che tra l'anno millnimo e 
:i l£cìiti;o c.ciavo esser doveva inserito ; omissione non tanto rara 
ii'-ìlo auriche pire, a menu . Che la data di questa caria abbia a 
difn-iir.i all'anni, ir,8 ce In prr.'uade l' indi/ione seconda , ivi 
natala, al oliai anno soltanto e non già al loi>S roirispowle . 



.■..Il» spedalo , ili altri documenti s 1 incontrano della prima metà 
del secolo duodecimo (c) ; onde dir conviene che anche quella 
pergamena appartenga all' istesso secolo duodecimo , del quale 
come pure dei secoli susseguenti allre carte si hanno ed altri 
documenti die ci additano ijucvh spedale nel sito medesimo. Or 
quésto silo anche ai tempi del Fiamma , come in piti luoghi 
egli ci accerta (d) , riconoscevasi timpclto alla porla Romana ; 
e soltanto nel 1498 essendo siala questa fabbrica convertita in 
, fu lo spedale trasjiortaro in Quadrata ed ivi rie- 
lo stesso titola di s. Lazaro come ci avvisa il Gi- 
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lini (a), vìssuto di quella stagione. TI min avr-r dunque Fra qi. 
sti due spedali distinto, tome sì conveniva, il più lecerne il: 
;f:IÌ ; „, è -tato il motivo c!ie in mi nuovo errore rraise i t 

5. Se io non isbaglio, riguardo questo nostro Arco rem 
no è succeduto ciò die a vaij erudii i avvitine verso la mi 
del secolo sesto decimo rn'll' .uvasi.nie di quello non mai [ 
inreso fenomeno del film imi» ine ( mipan e nella Slesia con 
dente d'oro (6). Oc-iupali lutti >:el tenderne la rapirne, il 
pcn..aio:i imi ad esaminale il dente stct.ro te Fosso d'oro o i 
ralo , nuale di fatti fu scoperto alla line. In struil guisa i t 

stri sciitlori l'Ili! ili oiiid lamn.o Ann imitano lianrnj In 

sema esaminar diami, mine i agii.u iliicili-.it, se siano mais 
le alla Ione annesse ([nelle due .j ;tci minate l.uania, alti» ]n 
siero non ebbcio iÌk- di asre^raiie quella posizione che par 
loro la più probabile . Culminarlo essi sempre sul falso, n 
(la quindi lliata\i;Ji:i se utile sicno riiiscile le luto riii'iclie , 
fallati i loro ragiona nienti . Dopo tanti autori entra Fmalntei 
noli' esame del.'o s7e_--u argomento anelli! I 1 en:dit]-,imn n.i-,! 
conte Giulini (r j , il quale, con -a;;i;io consiglio ahhandon; 
il icnliero finora tia^li altri battuto, rivo);;..'.: ad in>.;>tipr 



del vero. E chi esser noi deve? Per ricapitolar qui dunque ciò 
che riguarda il sito e la Mutuar* del nostro Aieo romano se- 
condo (,! sicure noti/.ie clic liannosi di ..mi, dubitar non st può 
dio non s'elesse -il di laoii della poi la Romana di contro la 
medesima , sulla strada regia presso lo spedale , ora moniste™ 
ili s. Lazaro. Quest'Arco era dalla cima al Fondo composto dì 

smisurate pietre, combaciai, le. i pcrFit cnle. Su quattro grn..si 

pilastri posavano i quattro suoi aiclli, e hi questi il resto della 
molo, la quale se esser doveva capace di quaranta letti, e di 
contenere munizioni e vettovaglie bastanti per sostener un as- 
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sedio , sarà stala probabilmente a diversi ripiani : il die ci si 
rividr: vie più verisimile dall' essere sialo quell'Arco riconosciu- 
to anche per lorro , la quale, allorché l' irnperador Federigo I 
nel ll5B se ne rese padrone, Ila servilo per danneggiar li 



nioni su di essa alibnin ve.lula riportale da Radevico, il quale 
tuttavia non ne abbraccia venina. La prima b deriva ila alcuno 

irnperadoti ri' ni , ila! quale sia stala tal mole erelta o 

per ornamento, o per memoria di qualche fatto illustre. La 
seconda die ne fa autore qualcuno dei re teutonici per tener 
in freno, «1 anche per recar danno aila città qu.u-.tlo ti™; ab- 
Li-oeiiato. A favore ili qinMa •tcnnib iip'niinio fila Kadevico la 
storia dei Lo:t^i'li:irilt, i|Uc'la <«iJ- snin:i iti Liulprando, vesco- 
vo di Cremona nel secolo decimo . In niisun luogo per altro 
della =111 storia, Clinic avverti- il suliodato C.ivalii;i-o , s'incon- 
tra l'accennata particolarità. Ancorché perù l' avesse riportati 
Liulprando, la sua iwiini; non re;; jeivhb' . pollale, contrad- 
detta dall'autor anonimo del ritmo in lodo ili Milano, vissuto 
nella prima mela del secolo oliavo tVi) , in cui continuavano i 
L(ni;;i[;aidi a dominar in <|ue f tc Cii;tf,ii!r. Or i?i;!i facendo es- 
piri^, menzione Ji i;i:e;:' ed itto, i!" ini di . j aia tu ,i,v,;; .<pccin<;'t 
a .'paloni , vien a distruggere 1' opinione di coloro presso Ra- 
devi™, i (piali attribuir volevano 1' .'ti-/, ione di quest'Arco a 
qualiiinn di-i re teutonici, i quali se non dopo i Longobardi 
ed i Franchi acquistarono dominio nella Lombardia . A quesl' 
anrnimo asinelio;- fi può l'altro ancora di; l' opera compose 
intitolata .f.- uni thimits Miàc,!,:::: (è), autore :i cmiiIìiìo de! Pa- 
pehrochio (c) vissuto nel sesto secolo , sebbene il Muratori (d ) 
ne lo faccia assai ]iiìi recenti-. F-ii dunque del luogo ragionan- 
do, dov'ebbe sepnllura Castigano nostro vescovo nel seco- 
lo secondo, sepolto l'asserisce in carmturia qaod diciuir Romano 
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fabbrica due opi- 



ila Sire Baili (a), i MiLuu.si piccavano all' [.pinicne die foni: 
sialo dai Romani cietto in si-jinu ili vitlnriii . Diahmr , qne-A 
Romani, quando ;H,v':tI..':.™r .•:./■/:,. , .■ ...jr , in iWnum \i<ìoriit, ,-jni 
adificmcn.nl. Arce vtonjblc di falli vedemmo ,oco fa carne sia- 
lo io steiio chiamalo dall'autor anonimo. Così pure trifale iu 
delio quell'Arco da Landolfo il vmhto (4) , altro noM:o dmiu 

junn Henbtnus papthnnc , S vini firubus supmmposas mirifice 

naiione di trionfale aveva egli additalo l'Arco suddetto, allor- 
ché della fondazione parlò della basilica di s. Nazaro (c) , da 

7. Benché il dotto cementatore del Morena, il Ecncit, ni- 
no P. Bercia (d),ài buon grado accordi essere siate quell'Alto 

qual inetto racconti) di >tn:pliee vccchiai-ella deridi.' C};[i qti.'^a 
[uno die amica tradizione , di cui paria il Raul. Gli aitili tri- 
onfali , dice il comcnlatoro , crgnvjiui dai Ht.mani nelle cilli 
vincitrici, non nelle vinle. I Milanesi in olire, finché amniv-i 
non iìirono alla dlladinania romana, liberi vissero colle piupi;..' 
leijgj . Avveri!; di più il inedu,inio ioli' jiiterkii di Svelonio (e) 
che ne meo in Roma sino ad Auguro vi sono stale falbi ii.-he 
di marmo : dunque a più forte ragione esser non vi poterono 
né in Mibno , nò altrove. Rileva per attìnta clic la Greve di- 



memorie cun sacrate da 



puratioic . Avendo poli 



<■,!, !!/.,.. Cj:i ina siila ll.^Jla li Cinte Girini "ad ih- 

ballerò tutti gli argomenti del P. Bercila , iMiiiiEanJoii coi. «sa 
ili iT,;-.fLTin:ir ruarai iijiii.ar.i.'nlc 1' arnioni' iti Sire Ri III . Ap- 
PKJiii ogli ad un ii'sio ili Lui lj Floro (c) , osserva die un 
B'i'iii liopu la coiifjMi'la ili MU.iim , (lilla il.ii Rimiani JOIIO il 
tornando di Marco Marcello , seguirono le due vinone di Ce- 
jo Comizio, dello Ent&ivbo e di Quinto Fahio Massimo m.. 



■ i!:-.' l'oniaiii vincitori i.c iin.^'ii siuli. e L.irri che, se non 
erano ili marmo , ' erano non per tanto di sasso, qua! eia ap- 
punto quella di Milano . 

8. Se io non traveggo, tutte le ragioni addotte e dal Gra- 
zioli e dal Ciubii ii:LÌL;^nenLc lemijii.: a |tovjiii la jiossiblil.i 
che il nostro Arco minano sin stato ibi Homaiii tacilo in scfnn 
ili trioni'»,- ma non poiano dilettamente elle l'abbia» essi in- 
nalzato , nè per il titolo che si assegna . Volendosi più da vi- 

t.) UJJ. .. ,. o- „„. (i) on. ,„. « ut ,. » 
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ir la cosa , scraLtcrclilH; piìi verisimile che n 
li tempi loro comò ne puro ai re teutonici ni 



dell'anonimo die al 
ira i re longobardi. 



le due toni di Cnejo Domili, 
e quali per eceeiione altresì d' 



1 propria delle f^libiitlie < 



Q tri iti. ..r 

et lauto attribuir si deve a nostro E™'' - 
' Atea suddetto . Avendo essi dovuto per 
re da una parte la difficoltà di sostener 



medesima , quale a ragion d' esempio fu quello che ledemmo 
[») mfu. m ,. (ij t_. _v. ,w, M k>. »'•■ «ij^ Jl- 1 *^ tól *■ 



da Radevico accennato, non staremmo punto in bilico ili ante- 
porre ili tal caso il faLto alla ragione. Ma essendo slaro da lui 
nominato «franto per indicarci il sito preciso , dove quel farlo 

descritta mole. Siccome t avanzato il solo nome del Circo, del 
Palazzo imperiale e del Teatro a que h inolili della nostra .:iità. 
i!ov' L'sisleviiri" ^i:i qu;-;;:i nnlirlji -'l'ifi/j, iti'' i;u:ili ]i:t'.i.'n:i J ]JiHri' 
te non av\i più vestigio alcun»; c».i dir dubbiamo non essere 
rimasto die il solo nome al luogo eziandio in cui quell' Arco 
innalzava^, c presso cui l'impeiador Federigo fu gettato da 

quell' accidente a Federigo fiata Arami rsmaoum, alni poiierìu- 
ri doiiimenti rammentali ri li) spedale degli iiil,-tmi de Area ro- 
ma sola rammenteremo dell' anno i 207 (a) , nella quale la ti- 
gnerà Bellafanle, vedova di Otlr:!-«-!lo Mallivr!» de intuì dactus 
mura fra gli altri legati pii dodici danari assegna hfrmis de orci, 
romano. Non iscarso lume ha sparso il conte Giulini .li questi! 
punto di antichità: noi ci siamo industriati di daigli un inulto 
maggior rischia rimento , 

(.> U mi. CW.fi. 




non altro :i]>|*j;:pi. :t L ■] ■ i : l dw ]' o;..ìiiìh[lc (h<lhi filile, cui su .li 
tii'i i'M(i]].-:li]]t'iilt' i; i funj]:it:i . E»s.'iii!ij , ilicrii] .'sii, ;;li numi- 
Ili rutti della ste^a onn|io4i, ove iln i|;i,- ; :a -qiaia- 



_ i i : J Lv C. 



Ie';v'liannQ iWIl' tpiii'itii, mi arniche ih-i itti.'!; ero remi itti 
(imtniare e promov ere . Guai al murilo, nel (male pei lo più 
ili opinioni fi vive. >c fiii.-er elleno iullc tìi.-trittte . E non sa- 
icLbo egli loito allora l'incentivo p Ionie ledeteli e gloriosi! 
azioni , Je oliali all' opinh ne unitau-enti) s' api. odiano > Ttn 
i-.|ii]]ii.tii nmcrat -i ilo. e s! terni anche S:i iuceernati 
the la fi pilltin rifilatila; c ila multi molivi, ali atl ognuno i 
fa. ile il l avvisare , (,li nomini iti o;;ni tempo ed in ogni infili 
ilenno e t fcie fiali spinti ad aver tura elei loro rnoili e della 
sepoltura li.vo, ed a prteaeciai -eh eli.-tinta, oie Luise tiù >r;to 
in )nC[u-ia Idia . Più ipeteìli titoli peto tra llllte le genti Iran- 
no sempre avuto i cristiani |«-r usare ogni rijiuaiilil. rispedii n 
àeeaaa vtrsn i Ioni de fui il i , e per rijinrli tu tonvt'ttevoli iti 



«le Spil» ,., ■ „. I I. I.l.ii, i: 

l'ealiluiiine da patUcijai.-l ( ziatu.'io t!ai turpi -te."! dopo il li- 
liale ;;ii:tliiii> . F per la medesima iasioni' anticlii tri-li: ni 

(isv.'ri, ed haute ali..- ..n-| I: - /a ilei Imo cu 
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veggono su inulti depositi di questi ultimi scoili, vi rappies pil- 
lavano il linon pasloru , una coloniUa col ramo d' uliva , una 
nave , un' ìÌikoij , un , il rni'nopamniì del nome, ili Cri - 

ito , e qualche volta la ili lui immagino o (li altri santi . Che 
so pure vi hanno qualche mila espresso Ir! persone in quelle 
mne tumulate, espresse le hanno in atleggiamento ili persone 
viventi . Il nome stesso ili n ; " llr !■ ■ alihonito e schi- 

linJis'jiii/ir Oli altro finii!,.' , e anurie avtiulo chiamato lì £Ìm-no 
aimii ctiaritj dulia lor multe (a), termine che |ioi la chiesa ha 
riiurhalo pei- r | l i 1 1 i die -mi posli nel niolu ilei santi. Ma tra 
lune U più soave e tenera espressione in lai genere quella io 
reputo clic lojin-si nel canone della u;e t =a . aulico cil autenti- 
co liiirrnaggio Mia diiaa, ove per dinotare i dcrunli nolla 

olo stesso (b), ridia motte parlando di un marito, ilpimaìone 
la chiama . QuvI si Jvrmilril tir ejia Se. li Gesù Cristo primi- 
li* dorraiiatiam h dal medesimo intiroMlo (c) . Cosi pure il luo- 
go, dove riporsi solevano i cadaveri, hanno di amichi ciijtia ■ 

qnalclie volta rifiatano avendolo detto o casa di fatti t di son- 



V. Ani. , F.-p.. (-; H 0 -..■„!■ I. r ■• (.-;. 
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perdere la rparfa pmte 
e del ban.lo . Tra fili a 



Dei. Licurgo il 
venlìi a non ave 
die velia i Tara 



irici-liie, ivi rumiate da ai-lu i Imi , come veilesi nelle cata- 
combe di Roma, ed in quelle di Napoli; ma In mie* paesi die 
ne erano mamaiili , inleiravansi i nn\le..imì ndie fosio, e colla 
lena slrssj venivano ricopcrli. Non jjotiii perù erano culbeali 



lai uso costruiti , non rinite crisi fissile il delerminarc . D; 
molle nviii-rle ili tenente kilt:-.! nd dii.mdaiio delimitino ? 
Lillfp (li crKtiaiie nrne sepolcrali, i:lie [lille ri In naie limili..! p 
fondale soletta, inferir dovremmo die pre-iti di noi alme 
siasi nc'passati tempi co.-inm:iin ì' interi are le urne stesse. Qi 
le grotte a sni. J di cimiterj e!:; aleani vetdij attestai o:irj :i 
navemuia Casli-dionc (e), vi, s ulo al principio del sesto dee, 
secolo, emersi scopeile allorché fu deui"lit.i l'unii':! lusi:i.:a 
Filippo , saranno slati proballi Ime ut e i sotterranei , detti da 
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no avuto le priva live loro se|*jllurc, entro le quali non avevan 
luogo se non que' defunti clic fn.se piauuio ammettervi, le eli. 
beni del pari anelie gii antichi crMi;;:u . Albidie. la stossa se- 
poltura veniva deputata per due cadaveri, lisemo chiamai asi , 
che se per tre, trisomo , e quadriamo se j»t qi.aiiro, : <mp Lar- 
dosi il greco vocabolo (cor/o) in soma; e di tali deno- 
mina-/, imi moiti imli/j si hnm>i> nelle \Hu-le iscrizioni sepolcra- 
li (n). Sebbene alihian gli antichi cristiani costumato mettere 
multi cadaveri nella tiena sepolluia u cimitcrio , sonosi pero 
guardati dal sovrimporre immediatamente un cadavere all'altro; 
ma gli hanno sempre disposti in modo che Tono fosse del/al- 
tro a canto, lacciaia!..', r nualdie ipa/iii Ira mezzo, conje osser- 
va l'autore della Rama sommata (A). Il Baronia (e) Un' iscrizio- 
ne sepolcrale riporta in cui si proibisce che ntn.o man ni Hu- 
man coi/aver suprr me minai : qnad si prxiump\;;ii , ri; r;i.i!cJ,t!;i, , 
tv in ptrpttuum antahtmox conurichis. In seguito alami concilj 
hanno con espresso decreto vietato cotali sovraimposiiioni , ed 
in specie il sinodo d'Auserre (i/) dichiarando non e."er lecito 

concilio di Mascon (<■), dagli » ti <!i i. B-.y if.iiio , arcivesco- 
vo di Magonza (/), e dai capitolari di Carlo M. ( e ). Dacché 
per onera di Coirai imi ."-iig-.i^n Ci.iniiiU'Ui ro i <.:i-.iaiij a gode- 
re rie! Ninno esercizio della io:o regione, e ad erger quindi 
;ailihUdie chiese, si 6 cominciato altresì ad introdur l'uso d'es- 
ser eglino turni. bti nellu (bicse itene: privilegio per altro da 
principio umiliti) ila jiniJii ed a pochi eoncedirto. So nel tempo 
in cui dominava il gentilesimo , potevano i fedeli aver luogo 
dopo morte presso i martiri nelle catacombe, o nei cirnitcrj , 

rie sono state orette cappelle! , chiose e basiliche . Tra questi 
privilegiati va n'ebbero d'ogni stato e condizione, fanciulli e- 
liandio e femmine, alcuni de' quali rammenta usi dall' in. ninnale 
preposto Muratoli (fi). Siccome tali catacombe e cimiteri,, come 
altrove , cosi plesso di noi erano situali al di fuori della città; 



j:t':e- - j e.- O: 



tumulare nell'atrio della chiesa, o nel l'annessa vi chio- 
!r questo motivo tanti risposili urutiì si irrotto r,c S li 
Ditti de' Frati mendicanti. Dai timbri alii? diiiMi htc- 
e fatile il trapasso, al ijual.:- Eiuiibzb Vili papa ha 
non poco, avendo con sua bolla del i3oo decre- 
i Frati dell'onici: uci 1 - 1 > . 1 1 i .:[.■:; e ilei Minori ti 

-od unno ad tam ncìptrt valiaia , qui itpdirì digerita 
Kckaii mononati. Ha qu) non ristette l'abuso. Non 
a luogo a tutti i m ■ i fr, ■ i ( - 1 1 - ..' r i j o .- 1 1 1.' d'c.sere nello chiese 
ia vennero ivi ancora collocati alcuni cadaveri entro 
(e in sili emìnenii : alm-o tolto dal concilio di Tren- 
di cui decreto tliede s. Carlo piena esecuiione nella 
i , avendo inoltre nel concilio provinciale primo (4). 



■ in cxiKdcr.is apcHisdi ,--.;:'.'i.Ti!i.ii:i e::rt."- Quale Ile 
riponi (mono i c-.elavurr nel .-ilo più al.'e; deli'al- 
sqira della stessa :acra mensa. Quella grand' urna 



mora e dell'abitato. Apparteneva!] alla tiiieja , di ragion 
■lolla quale li dichiara s. Ambrogio (a) , ed alla quale al dir 
t\cl medesimi' eia peuffe::o, ove fosse stato duopo pur dilatarne 
r cor. fi li: , il ridirne ir. [iivr.i •■ li'inliie pj, slissr ^nsi con: etr a li , 
come fatto si sarebbe per redimere gli schiavi, o per sovvenire 



ed alcuni eziandio ad tura ierjcjj-io.a crapola rJ.l.: tidot'ai ansi , 
cietlendo di recar sollievo in lai guisa ai defunti , cerne altri 
credevano dì onorare i martiri col [iiaticare sui toro sepolcri la 
atessa inpentiiione . Dalla maniera con coi si è espresso « Am- 
brogio, argomentar ;i può (he non un cimilo io solo, ma var; 
sin d'alloia csisLi.jOro all' inturno di Milano, il elio confeiinar 
ai potrebbe dalli' multe iin::-.i;i: ■■aironi sepolcrali, scopertesi 
in varj siti al di fuori e presto le vecchie mura della citta. In 
tre lunghi nondimeno più -pei ialm«ui- vendono dai nostri sto- 
ri::i rinmoieiuti jdi antichi miliine-i uiiifteiij. li primo fuori elrl'a 
porla Ticinese, il quote dal Pucdnetli (d) , dal Brigali (r) , e 
eadi' Allegrano (/) \ ioli ravvisato presso quel fonte clic ricusi 
di s. Barnaba e la vicina antichissima cliiesU di s. Euj-oigio . 



Ha 



tri . a^in;; n i-ssi che- in <pel fonie, in cui i primi nu.-rd 
filmimi, mm-crtilisi alla cristiana rei li: io ne , lamio ricevuto il 
Latt^iimi, .situo slate pù niiu'iaja ili cucinili ulìi.pjii dai ™,t.- 
lili , e molti dei loro cnrpi sioiio stali fon quelli di più aliti 
mailiri in un vicino polio gettati . Ma siccume colali racconti 



ni (E) , autore che alcuni credono 
nelT ottavo , o al più laidi nel not 
dove tratta di s. Castrizrano nostro 

Landa probabilmente della vetusti!! 
scoperti si sono varj antichi sepolt 



detto altresì con greco vocabolo Po/iWm. Giulio 

Sj.Lt;;. :[■.!.. I. J ,fi.:-. p.,!i-:l.,:,i , .7; , Ilvo è !■ !"■] "-ti > 
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ice formalo il suddetto .irniteiiu negli orli di un dabbene cri- 
stiano di quo' tempi, Fili|i|io chiamate, die liberalmente asse- 
gnar li volle a si fatto tkr> pio. Una diicii pine, quale alme- 
no di quella stagione erger si poteva, uiccoiitaiio i medesimi 



inu , si è die s. Ambrogio fi) con femminino nome 
chiama una liasiiir.a vicina alla sua, e col medesimo i 
pure indicata nell'antico musaico del nostro coro, e 
più antico ancora della chiesa o cappella di s. Vitti 
hsm auream . La basilica di Filippo venne in seguito 
la solto il titolo de'santi Naboie e Felice, ivi tumula 



! di 1 Vitloie a! corpo , 



noi ripollalo inlonm ip-,r..[r> l'uli coito , non vcijjliamo entrar m; 
levadori , non essendo troppo beri fondata e sicura la loro : 
senione j molto meno poi esser il vogliamo di ciò clic al: 
li-.rno scrino (il) intorno quel Filippo, stato a captia-io ere:! 
nobile senatore di Milano, e cognominato degli Oldani, da c 
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taso e Gervaso, del mar [ir in Jr' quali abbia egli sleso gli alti 
e riposti nella slcssa loro sqn.itinj, mipe-rii poi da s. Ambro- 
gio. Tali atti, scliliL-ru: jiìIaIiì, lianao-i timidi dalla più sana 
juflij desìi eruditi per ma pia impostura. 

7. Quanto con più ceni-;;;; n. r'C-. imar peliamo del nostro 
Poliaidra =i è che l'aica i'd ui((!i'>iino i:ta as>ai estesa, ed era- 
no in* essa situate, olire le nominale chiese ÓV santi Nabore e 
Felice , di s. Vitlore ad cxlum «unum , e di s. Vitale , quella 
ctiiinili'i ili s. Valeria <.- la La*u: .1 <::■■ r-, Amluoeiu \i e rosse , 
ilenoitiitir.ia [iuji iu Litubio^iaiia - A .jn.^c a^i'ipiot jX'troliheiQ 
alcune altre chiede ■.li- vj .orni <:aìe iti it'o.v.il>i f?l.!'ii' rte , *: 
poi aiiclie d>t:atte , di ,n ^inii Giovanni e Paulo ncll' ■•r:<,<::r-<:r:.ì , 
di s. Luca, e di s. Pietro nel!.: rigai, t/j;m irc/./icc chiamata in 
un greco genlile.sco epiialio , tradotto dall'Agiati iti Ialino, e 
riportato dal Min aioli nr]f:i ijtanil^ Miri rari/olla di/Ile anliiliL: 
iicriciutii (.1) . Da li' e'<er;i piffs.1 la ha<ilit:a di s. Vittore a! cor- 
po scoperte varie antiche lapidi con iscriiioni cristiane lianno al- 
cuni armoni mi aro che sino a quella chitsa i confini s' e «tei illu- 
sero del medesimo Poìianàro; ir.a seni' allungarlo tam'oltre sem- 
bra ben pili verisimile die un cimiterio da questo diverso e sc- 



so avevano il Ioni ciiuileiio o campo santo; ond'è che se i 
cristiani non potevano esser tutti in esse tumulati , avevano al- 
meno la sodd!,h;ionc d'escilo a canto le medesime. Ella è 
del puri celta co.-a ed indubi'ata die la raa.spior pane dei più 

posti, vai a dire i due martiri Nabore e Felice, e gli altri 
due Protaso e Gervaso , stati poi trasportali nella vicina sua 
basilica da s. Ambrogio , nella quale egli stesso scelse la sua 
sepoltura , come vi fu data ejiandio alla di lui sorella s. Mar- 



tellina. Alnini ilei lustri iciilturi a rum Ifg^u'r lindamente ap- 
pii=^iiiii vi ili i>iM."inrj :il:n-i linimlatu ii waitiie i. Vittore, e 
pret.su il nicde.'in:o anche s, S:i;iro, Iratello d' A'TlljTrt^i.» . Ag- 
iiiniianii i i"j i il.] f.xiuiiii.iio ^. Cajo , i!r s. Mona , no'liu 
pastore nel secolo [eiy.o, e ili s. Maturilo ai pi incipit) del qvrar- 
to. Nissnn luogo mumniir vantar pulrj Micini Imito cele li io 
e sacro nei primi vcoli «L I i lisliaiii'siou , rnianto il Paì'.tnAra , 
ilove il numero madore delle iliietc allora c.i.ienti e le reli- 
quie dei piti cel. Iniili imì ..nu'.i tru va rapii. Ad esso perciò es- 

per ]> rlccij r I I : riportar credevano i fe- 

deli dalla viciuania dei sanLÌ . 

8. Di late opinione, che di que" tempi era a [ulti i cri- 

l.ro^io nel prima i-lie di rpir;;a i, !:■.., massima f.-.-er doveva 
intimamente peisiiaso, non iolu. fece collocare il defunto suo 
fialello Salirò (iieiMi le r.-liijiiii; ilei martire s, Viu.:ie , a^iu- 
gnendovl un epi;;ian:n.a ciò i:nlirJi:ti' , comcriakn.i dal monaco 

egli «esso Lere de.poslo preso i corpi de' santi Prolùso e Ger- 
vaso, da lui collocali .otto la luen.a ile]!' aliare della sua basi- 
lica. Questa sua volenti è stata da Ini ,, u U.lk-» mW c ..tanUb- 
siala in quel seimone <he recilù al popolo nel di delb- solenne 
tui.lajnme di f|l:v!le Lardine , cu.-! essendoci c.-pICiso (b) . Hunc 
ip> forum prxdcsihumrùm miki : digmm se tnim , hi ibi i/qiàrscal 

Lineria i :muis;r! ti. n'alMrc) .km' <~i:!o rixi i ;',Ì.:f.jj dexttrnm por- 
lionem: locus isit mnnyribia dibéamr . Siei:oine di qiie' tempi età 
ancor in vigore ed .vanamente usseri a! a quella Iw-p vieianle 
il .seppellir cadaveri indie citlà. dalla quale esenti non andava- 
no i vescovi tifisi ; quindi non pulendo Ambrogio aver sepol- 



Dlgitized t>y Google. 



Q o i h t a . ^ a.5 

aveva allora in Milano, volle a tal effetto sceglier la sua ai tli 
fuoii , cui decorata aveva con quelle reliquie insigni , e presso 
le nu-desiuir essere dopo morte collocalo . Coni' egli dispose , 
tosi In anche [.'seguito. E crii i:r.n sani fuor .li proposito l'av- 
vertire che niuno fra gli aiiive.tn.i ili Milano sino a s. Gio- 
vanni , denominalo Buone, defunto l'anno 655, ebbe sepoltu- 

avuta nella chieshiofct di s. Michele , la quale per essere slata 

seppellito, se non nel decimo secolo, e l'arcivescovo Lamber- 
to, morlo l'anno g!i , ne è stato il primi: (a). Tulli gli al- 
ivi .a rei l'est (ivi sino j quest' epocr , trilline aitimi potili, : iju.ali 
tumulati furono in una o in nn'altia ini.ro entro la città, il 
«irono tutti in diverse chiese al di fuori delle mura : e dacché 



come in essa l'ebbero virj sovrani, l'infelice re Bernardo, Lot- 
tarlo e Lodovico augusti . 

g. Ma ritornando all'amica nostra pratica di collocare i 
defunti picssu i corpi di' santi martiri, sappiamo die s. Simpli- 

tomtia e dei nominati santi Protaso e Gervasa il corpo di s. 



i medesimi l'ilitia .'[liyutc di 'lamia C-dalia, sepolta presso il 
martire s. Vittore, la qual' epigrafe, consolatale dal di lei fra- 
tello ed erede Teodoro , esiste ancora originale in una lapide 
nella chiesa di s. Vittore od cshim oarnim. Anche Aurelio Dio- 
gene e Valeria Fri i vini imi cIì.-jj-jsLlj avevano d'essere dopo mor- 
te collocati presso i santi martiri, come risulta daH' immote 



dui loro avello, l'si.lenle già nella iKppiesfa obiesa di s. Vale- 
da , della imal' iscriiionc c dei soggetti in essa minimali par- 
JrrciiKi liti breve. Dopo esser venirlo siila luce uncll'aii-lln più 
sillre nuli;!:'-' uiiliane isrriiioni , e icp.lr ìalr urne, tutte di pie- 
tra assai dura, delta .m«>|0, sono stato scoperte, ed alcune e- 
ziandio nel] 1 atterrarti il vicine, caseggiato, e nel rivoltarsene il 
fondo . Le prime trasportate furono in s. Ambrogio : le altre 
ed iti Ci.pis maggioro nei nmllk-imi fiammentj di alice serhansi 
presso il sig. mite Alfonso Casliglioui die alle belle doli dell' 
animi) accoppia .urlla eiiidiziiiuc e genio dirliiaralo per gli a- 
nieni studj , o specialmente per la storia naturale, in cui lode- 
volmente ;i occupa col fratello ravalrere D, l uigi, il quali- da- 
gli eruditi suoi viaggi in varie e limole ii.nliade dell' Eri n ■[■a 
e dell' A meri r a Copiui-a mei«' La laccolto onde rp:clkr storia il- 
lustrare, com'è slata di falli ria lui illusllata ielle opere die 
diede alle stampe 1 ttcnlcrnculc- . Alle suddette iscrizioni ha fat- 

Mai'itio Gki.vppe Allegranti iLl"ùnlirlf dei Predica tori : nome 
celebre nella repubblica ilei le lettere per le tanto Opere pubbli- 
cate, verso il quale Milano grata e perenne serbar deve la 
mi-moria per lo studio e le iure ria lui impiegale intorno gli 
antichi suoi monumenti . 

in. Molte iscrizioni cristiane, come si b detto, sono vc- 

devol cosa il serbarle gli oii-anl; rielle 'raccolte de'musei; ma 
il puMiIim , al fjiialc laute rii simil germi; sono storte già pre- 
sentate dal Busio, dall'Arrighi , dal Boi detti , dal Grillerò, rial 
Muratori, da altri, e le milanesi in specie dall' Allegrami! , 
può sema scapito restarne privo . Un' iscrizione nontlimcno tra 
qnesle , sclibeiie nel principio Ironia eri imperfetta, merita sic- 
come assai in tei essai il» d'essere imi i inoliala. È siala essa suo- 
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perla nel mese di luglio d'.H'anno t /ti S nello sruro/o 0 <OLL['r- 
raneo della suddetti. chiesa , allorché venne smossa e levata dal 

urna ili .wr'jro ani iti , entro la quale, presenti molli e ri.,|),rt- 
L.liili Icitini'iiij ed alenili periti diatomici . trillati furono quat- 
tro lesdij h fine (li persone adulte , e due di età ancoi inerii 




di Ietto, ed a eui era stati in vece sostituita una piani lastra 

in caratteri romani scadenti la seguente imperfetta iscrizione, 
die diamo espressa colla medesima forma dei caratteri in olì è 
ste.a. Qne.ta v,-ii f imilirii.'nle colili :]ii;Ha ne! penduto,! copeidiio , 
del die altri cseinpj abbiamo (.1) , 111 Milano eziandio in una 
lapidea urna , scoperta eia pressi la ciliegi di s. Vittore, la di 
mi inai/ione col disegno dell'ulna flessa iipnr?:ì-i dal diligente 
colletlore delle patrie antichità , Giacomo Valerio (5). Cosi dun- 
que comincia l' epigrafe di Aurelio Diogene, e ili Valeria. Fe- 
licissima , 

Et a Domino coronati su nt liaeali 

Girde.sores comiles Martyroiutn 

Aurelius Diogeni» confessor et 

Valeria Felicissima bibi in Dco fecerunt , 

Si rpiis post abitimi nostrum atiquera 

Corpus intnJserint non etfiigiant 

Ira Dai et Domini nostri . 
II. Per quanto diligenze e ricerche siensi impiegate, non 
f.i falubile il rinvenire il primo mancante coperchio; per la 
qua! cosa saper non possiamo i nomi di quei cristiani campioni 
che t lie:invifi coronati dal Signore, e riconosciuti vi inno come 
Leali cmifessriii , compagni de'uiariui. Anche Aurelio Diogene, 





ltd]ì Monumcnnim hoc kxredis uni .'•pirr."^ . JMt 

presso 1 cristiani |iììl rari ni! ;;li e.™i|ij, n iaii..iini i|ti('ll[ 

die sotto minaccia od anateHuLi-.NL!! jbl;ij;;u i-^nmsa (ale (li- 



. Di i|ueslo Amelio 
individuo , formati sf 
imi , Aurelio cioè e 
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i*\'-ni:a rjLiesra separaiione di nomi c ili soggetti, n(? crino ve- 
nerati ancora per santi nella chiesa milanese; poiché l'autor 



meraiicne dei corpi santi delle chiese di Roma, entra a padani 
jj.i.::!eii:L-ii:t-ni£.- (ii rpn-Ui the -elle '.hi.:s.: di .'.i ljnu ripesava nu. 

Or ita t|tie<ti dice 'fio ìli f.r:,J ,\-r!,-\u in <!tx!trn porli- i'\ p.f^Ai:. 
1L-Jrr,:, .-n.ittr -.-.■jr,7; .-,.71 (T.'.-i'v.i & Pr,'v>! , .v.,,.,7,'.' IJ:i,n;'i> ( 1.1 -i 

alterato vi si legge il nome di Dìogena) martyr , seni!,* Ave- 



mmo. Che che ne sia dell'autore e della di Ini aniicliiì.'i , .--li 
è certo che Aurini e Diurne mìikj .'Cpjr.uainCM j- i,in-c::i in 
quelle [iianic che allre volte uri primo j;ior::o l'olir rozzumi 



de. Dal medesimo mi è 
ico ma imperfellii codice 
ii de' santi Aurelio e Di* 



avesse altra cadavere ti 
■/:;iii'li:> ..emina la forili: 

dine the s. Valeria sin 



to aggiornerò l' improbabili la clie la persecuzione ili Nerone sìa 
siala in Mi bini tM.-1-i-itntj cuulii) i ciisliaio. li quale nuli coo- 
sta clic siasi c-iteja l.y.'ii iii Honiu . ove .:n)- pin nio aver Lui uni- 
cameiitc slogalo cunlni ili essi il pano suo furore. Se dunque 
sono spiirj , come ifi-tamcnle il ."oiki quegli at li , diiliilac sì ilo- 
via e con lacinie dì quaiiio ni ripoilasi . m.iuiiiiamtnlo the 
nulla di ciò elio nei meo e; imi si racconta, vicii accennato. 0 da 
s. Ambrogio nella genuina sua lettera a Mai celi in a (c), o da 
Paolino (rf), o da s. Agostino (<) , nuli tesiini(;nj di vista, ove 
la scopetta dn-lTÌM:no e la ti asla/.iune li. 'ile reliquie [li quei due 
santi. Ami allunile se ne fece lo scopi ini enlo , attcsta s. Am- 
brogio clic alcuni iccclij riioi ' etiir si [ioìeiuno appena d'aver- 



<;ui:lla rl.'^li munirli delle età più antiche i ma che più verisi- 
milmente sarà stalo effetto dello scioglimento di quelle giuntu- 

amendrre ipiegli silieletii avranno acrpiiskito niaggiure nllunj-a- 
inento. Non sarò io per contrastare dir dalli Mi]i[;r.si/.if)i](; in 
cui era 5. Ambrogio che la statura degli uomini delle prische 
olà fosse pie granile iti quella de' siei: CLiulciiiporanei , inferir 
ai possa die abbia rj;li riconosciuto quei .lue santi martiri di 
qualche spinilo maggiori del suo ; ma siccome ha egli potuto 
.'ragliare Dell'assegnar ' s riferita ragione dell' allungamene dei 



i5. Del resto o star si vaglia alla comune, benché non 
troppo fondata opinione, siccome unicamente appoggiata a que- 
gli atti spuij, C ' IC s - Vaici h sin stata consorte di s. Vitale e 



ji wtulu, e torse sotto Massimiano annusici r-lie per 



DISSERTAZIONE SESTA 



licnuloii! l'anno 1 1 Ti fi dirli i:n<'> i Milanesi ribelli all' impeiio , e 
contro ili loro mosse le sua anni per soggiogarli , jlnlo non 
sia in gran parte repubblicano, ni *jn=:fo i comoli presiedevano 
'tolti ili i:o;nimc rnniviiio ih.: dtti.ìnii . Quieto ctìanu'iite ::cn 



alla fine passarmi fileno a ^tirata nuova l'Anna ili .stato, arri- 
vate vi sono con quei meni e per quei graili n in; di presto, 
coi rpiiili pur lo pi'i fermati si sono »li n!lr; [liiltipati i: le al- 



D. Gianrinaldo conte Quii, decoro air. polare deli.' italiana k;te- 
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a di ricavar delle nuove cogn-iiani jm q 



Mibno, r/ addaziammo a S. E. Monsi S . Antonio Dugnani , ar- 
sitilo bibliotecario sig. Aliale di '. i.-tti't. Ma Iti nostra lusinga 
delusa liiitti'O luti vciiitr cito l'ujicra Ji lt' A-'.'jittno altro non era 
clic una compi a? t'ino iti tintine tini -I i _t.c-i itro ircttaelie ■ 111 ì ti n o .-.i , 
e di quella in specie dei favoloso F. Galvanco Fiamma : fonto 
dio iicrodila affano 1' 1 1 ] ut i . i dell' A -tesano, onde far non se no 
debba conto venittti . Ciù nitri o.laute , audio senza i]uest'ope- 

li 1 j a 1 r tattt le 

citta italiche fataci da tui la sct-lta di Mi 1 1; t m , =tcce.uic la ]>iìi 
adattala al nostra siti-™, inanima mente che fra tinte ha ella 
cercai ti sempre di |irttnet; i >iare, ed a multe altre In in ciò ser- 
vito di nonna. Gioverà ìliiudimcnri per fomiti ice ne mia più chia- 
ra e distinta idea tl : | ;ntii da uu'e],iii;a più alta che il Muia- 

a. Questi principi , fuor di dubbio , una miunr autori ri 
e- eie il a va no vite comiuu'ri'.eme non credasi t e questa [ùuilaiiti- 
ne dì autorità aivitut [i.ii'.tta dal natio lor suolo , come 

nalzatnento ti] tuttro [i Ltiuc-iv. iri-I-i ilo n.at dif:eu.!cva e;tà da dirit- 
to fondato sulla ntt'tittt, ria ilttH'e.eztonc ilei Loil^ ■t'Ita td: 'te^si. 
Avevtiji per.'i t.'ti'ju.' lutti s-fitcitif ti'f.itirtlo per i ftglj , e in di- 
fetto loro per i più stretti «it- in riti del defunto. I duchi, i 
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in contrario (a) , né il catalogo di esse a quei (Tran numero 
ammontava, ila cui orano stati non ili rado i popoli oppie-si 
solici i Romani , li ìi qm-l nuincio n cui furono estese di poi, ne 
cosi dure e spietato erano li- esaiioni, come divennero ne'tcm- 
jii successivi. Bcniltc «li anticlti Romani, oltre i pi ILI ita ni , 
avessero i pid.Htei -c|aliatoti di peto dirersi dai moderni^ pure 
rie' tempi della iloiiiiMa-ihm Idrici l aida onesti ciano culi affano 
ignoti; ne ci consta in ionio alcuno ossia dalle IìijìlJ lon^o- 
l.nnlitlic, (usili dalle più vellute cstrr- , r ;-i:i ihill'::nlica ..lolla che 
folcili alloia scucii, r.ii.biat atl di pmrtko daino, i tjualt esi- 
tar non si potessero .'e non da clii ne l'osse stalo dal principe 
abilitato- Quanto scarsi l'ossero i trillili ile dalle prillinole Icio 
ricavavano ipic' principi , argi.inemar si può dal racconto lascia- 
loci rial li.ngcbiilo Paolo Waoiefiidi (i) , il quale scrive cito 
quando circa l'anno 53 4 venne Aviari detto a re delta nazio- 
ne, i duchi del regno la metà assona mugli delle loro sostati- 
le , oml' l'idi viver potesse e dar da vivere a suoi ullijiali e 
ministri, fu parse come ijnesto . ri. li, ilo dopo le dm.kmoni a 
strettene e miserie, i di cui fondi erano in gran parte posse- 
duti dai conquistatoli, partcc.pi delia sovrana podestà, non a- 
vrclibe ne meu potuto ,;oii-.n.inj,tr5i e ccpiosi ti.Luli. Se i fondi 
abliiaiio ali. ira pacalo ai principe un i l'nsn poi[etuo, ed i po- 




lei-la/uono sli'-.-a pie.~i. luto i eia Licia ed assoluta; ma 

a formar B pulrnlioai leggi co licori èva no i duelli e i giudici del- 
la nazione , ed i cosi delti fedeli del regno : maniera die il 
jvlilj.ir (l) repii'a la più pio-,ii;r ]:Ct ouipilai e ottime ed aifatr 
tale Ifjl^i . Basta scorrete il prolrf.0 al [oro codice lendini™, 
premono Ji.i re Rotati, Grimunlilu , Liulpiandu , fiacliis e A- 
slulfo (rf) per renare pienamente persuasi dell' influsso e con- 

& E - m * " " "' * T - "■ - ** * '*> — 
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Sesia. 

corso che nel foiTrtar e pnHj]i;::ii i]y.ù][ì: 1 Muto i surftliii 

sresii . Ma su ijuftlo punto si è al liastania rn-iuualo nella pri- 
ma Disserlaimiii' i:« / iv ;".!,».; . l-.-i n- più <--t.-a «a 1 autorità 



larsene che gli nlliij ani simuli , lucrosi ed onorifici non s 
siali dai LoiigoLin ili f.in il,~1i , a.' nido agli Italiani rilast 
que' ioli ufliij che i[i:r.lil:i' slm'io e siicnia richiedevano . 



i Longobardi , dir ; 



potenza apportavano . E certamente assai ampia ed onori 
era la di loro auEoiiii e jiuijiJLZKjnt nei rispettivi ducali, 



. Sebbene ia chiesa n 



li Milano è derivala I 



e dall' :iicivescir.i> AllijWto (/') , 0 l'infingo [ivi libi- 
di lui successori ebluro nell'elezione e conferma dei 
ed iniprraliiri, cullila i quali ewmlri c-lino rantu- 
eccilaìo delle fazioni , ojipo.li .si .inno ralle armi , e 
ho lur fatto qualche veha lìì jniir.ili trono e di- 
ali lenevai io Ih.™ i sovrani in queste conlrade i loro 
■ di quando in quando vi spedivano eziandio i loro 
;uo-eiiiiam finn; ma gli aiciic.-coii di Mil:inn, .ieco- 
iiori valili del regno iljlira , e scelti spesso calino 



Erano cosi potenti i nostri arcivescovi che qualche volta di loro 
Milo ajhiliici portammo la ijufrrii in e-Jeri puoi, rame sili priil- 
rruiu dell' undedino secolo Amelio 11 fece contro i due fratelli 
Ma {arredo marchese e Alberico vescovo d'Asti, obbligando a- 
mentlue , se vollero la pace , a subir dure e verdognole con- 
cinse la loro città di stretto assedio, il quale non fu sciolto,' se 
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)1 soltopnrsi a quo" patti, cui piacque all' arci vesc 
u (o) . Fece lo stesso il guerriero (]j luj axixss 
contro i Lodigiani (b) tifiti atti che dimostrano 



alli o feudalarj maggiori ilei regno , al qiial grado era- 
si allora molti prelati , di condur alta piena, ove fosso 
'. D} UH i, Ihritm, <o T. 11. .p,. (J) s,i„. ,. in. * CO " •— •',>■ 
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siala questa dal sovrano inlimala, i loro minori vassalli e le- 
dt-Ji , dispensar noi! se tic potevano senza mancare a! proprio 
dovere verso di lui . Egli è mg che Carlo M. (a) , facendone 

|.i.ì di-pen^ali ; ma lo spirilo militare di allri , allora dominan- 
te , fece andar in dirr.cnt ria la ri|;oriata d:;pensa . Avesser 
eglino Liniero impugnate sempre le armi in servigio e difesa 
del proprio ■oviarni . Ma idilliche i Imo interessi non si coni- 
binavano (-r.ii quelli (li hi o ne nano in opposi/Jone , hanno 
essi non ili rado iicu f alr> di piestarvisi , ed anche hanno rivol- 
te centro il medesimo le arnie : colpevoli al ceno c meritevoli 
di trave pastino, ipiale alcune volle !■ loro lucralo. Ciò che 
in gualche modo «■■mar pcircl he la Imo colpa si e l'esempio 
d'i Sili tempo frequentissimo degli alni grnn femlalarj laici, i 
quali in 5 iniili occasi. mi hanno lenirla una simile condona. Per 
piii •ccoli hani-o idi eccle-i asiici «ntinualo ad escrtilar il me- 
stier delle aimi j e fili ultimi a [astiarlo sono stali i cardinali., 
molti de' quali anche nel secolo scorso veduti si sono condur 
eserciti ed ordinar baliaglie . Del mimerò di onesli sono stati i 
cardinali di nichelici , d' Austria , delia Valletta , Maurilio di 
Savoja ed Antonio Barberini (i). 

7, Ebbe principio ( come si è detto di sopra , la civile 
potenza dejrli arcivescovi di Milano sotlo Cado M. , e si ac- 
crebbe vie più sotto i deboli suoi sin e esso ri nel regno e nidi' 
imperio. Con tulio ciù quali he .rane icdesi eia spaisi: Ini d'al- 
lora dell'influsso dei cittadini nei pubblici affari . Allorché l'ar- 

il favorevole assenso a tal uopo prestato dal popolo milanese : 
una & popula piena favenlf enimn . Lo Messo assensi) ilei poi*jln 
in un altro consimile aliare ci risulta da un diploma nell'HDo 
da Carlo Crasso spedilo (d) , col quale al medesimo moniste™ 
di s. Ambrogio u n l'erma l' occupazione d'una strada, prò qua 
Primi abbia a vimretiS antistite Anspirmm sai cornile Atavica sai 

(.) lm U>l™i (B V. Murimi, flit. T. X a XI. 
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cimilo ehm & pepalo dcroiùutnc pitìit . In amendue i luoghi , (Ul- 
ve si nomina popolo , e tosi in altri ancora , non si ha sullo 
quei nome ad intendere l'infima classe ossia la plebe, ma com- 
prender vi si denno le classi tulle dei cittadini che il popola 
iiiil:mi--e l'ompunevani) , anelli? gli sitisi magnali del regno, i 
quali j/i'iò ili alivi più disdilli e siugidari tl-ritli e piivilc-j go- 
devano, dai quali gli altri cittadini ct.iho esclusi. Aveva pure 
la citta di Milano i propij suoi giudici, da quelli distinti the 

l'uffizio Scontra nelle carré di quella stagione. Molle ne ha 
il nii.tro archivio di s. Ambrogio, nelle quali tal di. limimi,; di 
giudici li scorge (o),anii in una del 900 (A) compare un no- 
tajo di Milano, Adelgiso di nome, il (piale era insieme Paww 

cita ['ufiijio. Circa il medesimo lempo i Milanesi erano 0 ero- 
divarisi in diritti) di non riconoscere la sovranità, di alcun prin- 
cipe estero , se dianzi ricevuta non avesse in Italia la corona 
dui ri^no. Eia stato l'anno y8.j coronalo in Aquisgram innio- 
radote Ottone III, nel tempo a un di presso nel quale il di lui 
padre Ottone II mori in Roma ; e pure finché non ricevette 
qui la corona ilei regno, negli alti pubblici milanesi tialaidaio 
vr-g»i;uni) il di lui nome ro;;li anni del .1111 regno, ai quali per 
la prima volta tu snsliluita l'era cristiana. Il Jio,ll0 aicbivio di 
s. Ambrogio molte carte possiede segnate in tal guisa , due 
cioè deh' anno 384, una del a.83 , un'altra del uBH ec Por 

eletto ad imperadore Corrado, detto il Salico; con tutto eia 
aibra soltanto cnminoio.si a notaio udii; nostre carte il di lui 
nome e l'anno del regno, quando ne ebbe in Italia rieuvula 
la coroni. Che più? Per convalidare la stessa elulione e con- 
secraiione dei re d'Italia v'interveniva tra le altre condizioni 
l'assenso eziandio del popolo milanese. Ne sia la prova quell' 
aulica liturgia , delta quale si h fatto uso nella hasilica di s. Am- 
brogio per la coronaiione di un re Enrico , qualunque questi 

(.) e*-.. ™, ni, B.. rx. r». K „ a,. [») un 

Hh ij 



sia sralD , il che è per anco incerto. Or in essa (a) su] bel 
[ìiinirijiiri ildii finzione ) rC;Crivc=i ilio cut uacrì parìr.n^nana 
il popolo nella besiiica Ambrosiana , invtttigando la di luì voJaifd 



> più esteso ancora gli 



qital grado di s 
saliti e quanto a 
dolio , da nue' < 



mi. E per dilatar essi ì' animiti ed iroraccr In licdicij.e scel- 
sero alcuni die j vii loro tahaun crearono. Non andò per al- 
tro guari atl avvedersi il popolo di,- coli' risorsi moltiplicato il 
numero dei nadrcni eta.-i del ^ ■ .1. l-J moiiq.Liala Ili fornica Jc'ma- 
li ; quindi per scuotersi dal collo il troppo pesante giogo , la 
maggior \""* 1,1 6 ™' ''ornli.Ua di Lauto, nubile ed 

allo capitano, clic luì da Landolfo è chiamalo, prese le ar- 
mi e dopo varie vicende vcurceli fatto ili scacciar ila Milano 
i capitani e 1 valvassori loro . Qncst, per rivendicarsi del torlo 
si collegarono coi terrazzani della Malsana e del Sep.k> (duo 



forse espugnala avrebbero e presa alla fine, se I' accorto capi- 
colla quale gli rnuci pure di ridurre a concordia 1 due gueriec,- 
gianli palliti , e di stabilire fra loro ferma e durevole pace. 

g. Essendo riuscito al basso popolo di sottrarsi alla prejwi- 
tenia ed oppre"ioui' ,U;' grandi , poli- [[iiinili esercitar ili nuovo 
cogli altri quegli alti di podestà pubblica dei quali era diami 
?rl p- : -e^c. ìin.C'ie dreni e;e:ilj'j. Adendo vii'.u'.o i'aij.ve-covo 
AnseUno IV veiso la fine dell' un dee imo secolo rendere più so- 



Una simile istituzione ili rinnovata nei imo dall' utes;o arcive- 
scovo per l'unni versano cella dedicazione delia rliii-ia del santo 
Sepolcro, e decretata in memoria della conquisti di Geruralem- 
rne , cenila dai Crocesegnali. Olite la pace e la liiegua da 
osservarsi in miti, il contado di Milano per otto giorni, pre- 
cedenti alla soleiuiiti e per altrettanti dopo di està, l'arcivescovo 



guerre dei Milanesi di loro arbitrio porrate a 
pae^i i poiché le patri e storio ne so» piene . ' 

pe; ma dio godeva egli puro di una specie i 
beila ed eia partecipe di varj sovrani diritti . 



soli che avessero a presedete alla repubblica, i 
a dirigerla nelle sue deliberaiioni . Questi nostri 
ciano a comparire dopo ii principio del secolo 

anno 1117 sino al ia5a , il qual catalogo da 
ctait di MJono venne di altri accresciuto. Per 
decreti e per registrarne gli atti il succennato s 
il gimant , com' egli stesso attesta , lia esercitato 
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il partito ilei pnpiJii, ria ilici cr.in.;p!ì diretto, dal quale abbas- 
sale furono lune le altre fazioni, si irniu' a formar quel !ìo- 
verno die sotto il nome di repubblica fu riconosciuto . In ogni 
italo però fu icnipri! «ilvei IViim^'iue dumimo e V autorità su- 



prcsentavano . Dulia, copia .1' ■ 
cui qui pócemi riportar per e 
idea dei diritti a lai uffizio ai 

ed Erlembaldo , costituiti suoi 



apparta! 



/im ut sitit imperiale! Missi quibus ecceeiiimiit m 
tibia MedMaunà Papitaà Soriani ( del Seprio) I 
difìnirc homnts liris è inamiona propugnare 6 legi 

cniìlii anni J:m ncniuimits Hiii hikirt liictuiam i 



miiaidnis ut possila dare ahocaora citrici! & nuora viduis & orfa- 
ni! scia noi . Jpsixjuc m turba ertdamr & in secala uadcraa diiì- 
genrius observerur nostri sigilli iinpr/ssione hanc teutoni ìnferìus tasi- 

i 2. Eli eccoci ormai a quel periodo di tempo , in cui il 
Ci.srerde.se storiai Ottone, 'Cimvo ili Frisinga , descrive li) fla- 
to dello repubbliche italiane ed in specie della milanese, met- 
icndole serro un a.;p:;to r::;ai $vaiiI;;:.-gioto {a) - Dopo d',i\tr 
avvedilo che il cambiamento ne' barbari , giù invasori dell' 
Italia, fu cagionar» (lai rliiua e dai inaliìmoiij da loro contralti 



„ lione della repriiibla'a sjrro d'Italiani iuii;stori angora della 
„ prudenia degli amichi Romani. Affetlan eglino la liberta a 
„ segno die jht al Ioni a riarsi dall'abuso, cui lai uno far potes- 



, Essendo quello pie.se quasi rullo diviso 
di esse ha obbligato i lem ila ni del pio- 
loro uniti , cosi che trovasi appena in si 



„ riioria ex hac commìuoiidi portarne coiuirauis silos appellare , « Qui 
Olirne '.■ andato a ripescare un'assai saaui etiew'ogia del ni ■me 
ili comoda, della quale per ora non abbialo bisogno, persuasi 
che da tutt 1 altro derivalo sia quel nome. 

l3. Prosieguo poi d nostro autor a narrare che „ ciascuna 
„ di queste cittì per poter più ta::d:ne:;re soverchiare i suoi vici- 
„ ni, non Ih a schifo d'onorare col cingolo delia mili/.ia <■ H' in- 
ni naliare alle dignità] giovani di bassa schiatta e vilissimi atti- 



„ sti che le altre n. 



,, da nemici, e stonar colie armo ciuci cittadini stessi, clic ss- 
„ rel.liero ila lui stali editi let^i ilirelii . Da dii un iluppiu 
„ danno alla repnUilira deriva , I' luitj die alliia il ■ 1 1 i 1 1 c- i j 1 1 ■ j 



delle città d' Iralin , col q 
vanii , pana il l'iisìiifii'si 
]na Mil/iio, che ei rappi' 



0 medosinio , ilei quale perciò incorse l' itidegnai 
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AI vescovo di Fràìnga Einno eco in questa parto altri autori 
tedeschi e specialmente Corrado abaie Uspergese (a) , cosi dei 
□ostri cittadini ragionando. „ È stato costume dei superbi Mi- 
„ lanesi d'essere Ribelli agli imperadori della casa di Su evia ; 
„ e soltanto hanno essi prestata ubbidienza ai sovrani della casa 
„ di Sassonia , da loro con più premura assistiti , poiché Lot- 
„ tario a favor loro decise una causa contro i Cremonesi . lis- 
,, tendo c«Imo superbissimi, so-liono occupar i confini della 
„ limitrofe citta, e quando venga Un- fatto, assoggettar altresì 
„ le stesse città al loro dominio . 

14. La scorta del vero, che diriger deve ogni storico, ci 
obbliga a non prestar tutta ia fede in ciò ad Ottone , sebbene 
sia etili altronde una dei più giudiziosi ed esalti scrittori de' 
tempi suoi. Quanto ei dice nella sci:oin.h parli: del riferito suo 
racconto , della disubbidienza delle città rT Italia e di Milano in 
specie al proprio principe, e deli' ammulina mento e della resi- 
stenza contro di lui , Leu n sicr':c derivare da annuo jireve- 

poto, piìt di qualunque alito motivo il deve tnore spinto a for- 
mare quel si conti a fra Ilo r;u;idi..i de;;li i:;ili;ini . Il j:-ì ini i] -:i[ di- 
fetto della sua pittura si è l' aver egli voluto estendere e far 

particolare di alcuno, e l'aver il medesimo volato t'irle colpe- 
voli pi-r abito i' roztsut'lLulim: , oliando . ilo stalo noi snno fbe 
in alcuni tasi piirti.'olati . Gli saitlori e Iti pergamene di que" 
tempi saranno per giustificarle pienamente. Col firn prendere l'a- 
pcloL-ia doi Milanesi che sono stati più di te Ha monte presi di 
mira, dall'oltramontano scrittore, si verri a difendere irli altri 
ancora . Datassi principio dal regno di Arrigo V , figliuolo a 
successore nel 110G di Anigo IV, volendosi perù ad un tem- 
po avvertito il lettore ad aver presente quanto si è da noi di 
sopra esposto intorno Io stato politico di Milano noi secoli no- 
no, decimo ed undecima, come anche intorno quei diritti e 
privilegi , de' quali era allora in possesso tutto il popolo mila- 



co governo poìiiico avvenne sotto il torbido e fluttuante impe- 
rio di Arrigo V , per cui le citta italiche erger si jioterono 
in n^fr: Itzirilc repubbliche , ma in repihliliilio , le '.nuli i it.'j- 
iscLbCT it-jripre 1' i-minente [[«minio dd Ioni .'[■■vreno i e presta- 
ninjjli s.'mpre oraag!;io e ili perniili za teme C-li r.llri i:i:n.'L,-M»i 
vassalli dd resino. .A;i:'i;u lir 1' npiriii.nr amiti. Itasi , allottata ne' 
suoi Annali d'Italia dal Muratoli fi) , colla rjuale contro il Si- 
gonio (c) e contro se stesso eziandio (d) .'.jflirne che Arrigo V 
non sia i:ato in Milano coronato della ferrea carena, lv.cIl non- 
dimeno è ceito ehe ijui'.'to jiriinapL' r[nainl(.h in lidia disecji' , 
■HTnsione vriiit:^ non .-Iti' i:i [aliarsi dei Milanesi e della Imo 



Oiufris I::.!,m.:.,:r 11 a.™ A>,i:iu;cc ìrJvnuaìoms mitiaimo ctataima 
tir-Anni rt:KJ:n I l-n ri: ti (Ì.'„ : .'1B re.'r Rilavata ina arati IV cnìllwlìo- 
nii tjas X. Scilia-i i[:ii'-1o diploma ridi' ai tl.il iti monastico di 
a. Ambrosia ed e stato messo alla pubblica luce dal Puricdli (r). 



a. ro:i:t'rtyc r .oa dijfemimis prò qitìbus fidtdìorci esse netti aai'.o a:-xh 
dJattaua. Se i Milanesi fossero stati allora si restii, disubbe- 
dienti e ribelli ai sovrani , come si rappresentano dallo stori- 
co Ottone , avrebbe egli in questi termini parlato di laro il 
re Arrigo alla testa d' una fiorita e poderosa armata f Non 
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lettori Della ritti di Coblenti ne) n38 dopo la morte dell' im- 
perador Lottano . A Currado nel iif)2 succedeito Federigo I, 
(Itilo il Barbarossa, alla (li cui clciicni? in;rT-ivmiero alcuni prin- 
cipi e baroni italiani, «mie rie fu fole il rumi inalo Flì.ììii^"- 
se (a), con cui va ri' accorciti il sejrelaiio del medesimo Fede- 
rigo, Amando (i), il quale racconta clic per eleggere il nuovo 



mai accollare quella inil'penjorìza ed r.-rilirii [:i.niio i ^ovirui 
hi r| .. ilo Ottone ravvisa io tutti gli Italiani ed in specie n 



veggonsi ai siukliti loinpai iiit te up/iCTlnrie i.i.jokà e dispense . 
Una lonnuln in cui le facoltà erano espresse di tai messi, è 
stata da noi gii riportata . Se non si fusse nelle nostre- pmvin- 



Sun. a55 
eie riconosciuto allora il principe e la di [lì autorità , coni" 
avrebber questi suoi u;tsi: potuto esercitar ivi a di liti nome si 
ampi] giurijdiric.no.' Una nuova prova dei sovrani diritti libe- 
ramente esercitati dal |:ri]]t i[v nelle medesime lejiiiLIJidie , sono 
ijge' lanli diplomi die da lui riporlarono e laici ed «dettatici 
e monaci , e le stesse cilta ancora ; Un altro argomento nulla 
meno convincente dell' esercizio ili si latti rimiti ci b sommini- 
strato da quelle leggi per i popoli dell' Italia pubblicate dai re 
ed imperatori Germani , della rseinzioii tifile rjiiali liequenii 
itidi/.j ricavansi dalle -:idde:ie pergamene. Ni- pa-sar si deve sol- 
Io silente, quell'omaggio [Ile. arrivato appena U sovrano in Ila- 
lia , preslar gli mici ano tu ni quegli italiani, inselliti di alcun 
rel'r; Inde, e q.iel /r.'re. rs.ia fjiejla conti :! U7.ii.re i:i danaio 
11 in generi elle crila str.s.;a occasione venivagli da loro «ininii- 
nìstrala . E quiiiiluiique godessero le eiria. iialidie di molle re- 
galie; alcune però erano slate loro compartite dai sovrani stes- 
si , e di altre erano entrate nel godimento se non coli' espres- 
so , almeno col tacito loro consenso : altror.de tal: regalie tem- 
peravano .il li ut:.: . non osdudi'i ano I >i:p-v:ni d : !Ìtl: ile] prilli-: 
pe , il quale ambe tenia di esse era fuor di dubbio , vero so- 
vrano . La vera >o\ianilà ammette diiamaziorio, e cernuti ira /.io- 
ne di diritti, la quale solo si esclude dal dispotismo, clic tutto 
vuole a se riserbato . 

18. Quella libertà delle città Italiche messa sotto si odioso 
aspetto dal vescovo di Franga , a ben esaminarla, era a un 
di pros-o quella cui godei ano I ducili, comi e marchesi, mu- 
niti dell'impero e del regno, ai quali, come ahbiam veduto, 
cran esse sotlentrate. Se di quel tempo i vassalli rr.aggicri iii.1 
re:;no c dell' .nq.ero ] espellevano eoe legale e eliclo titolo qiai 
diritti eho della -cista. ri à pi !■ t ipaiann . aii;iii:ta1i cogli stessi 
mer.ii eun cui vi sono arrivale ìe repubbliche d' Italia , e per- 
chè a quelle soltanto e mai a quelli avià ai! impulaiM a delit- 
to l'averne fallo uso e l'averne so.tcnula la dif'f.a' la licenza 
poi che le inedesiir.e icpulblid.r eian-i ariogalo di farsi 1' una 
all'altra la guerra, di perseguitarli c rli.'tr.:ggrisi reciproca meli- 
le, era fors'anclie più antica e Ululala; poieLc. sino dal tempo 



della dominazione dei re longobardi , i duchi che le città del 
regno governavano, hanno spesso f.a toro guerreggiato e più 
spe.,o iimin i ytaiull «lei celino nUIO i soviani Franchi e Ger- 
mani ■ Cune allora, coti anche ili imi rii.,11 ti è IuIlj hi l!ìjh_t«- 
denza dal sovrano, avendo si i vinti tilt i vintilovi li comi -ti Il- 
la tempri? la di lui suprema autorità . Si iotuaiir fuiono 1 prin- 
cipi iIj.I' iiì i] ledili? [ali guerre, che alenile volle I,' approiaio ■ 
no e le promossero ialino slessi tol dar mano ad un comune 
pei- nbiiilailu il compiisi aie o a riMiiliere mi un altro connine 
ijiiiiithe i.i.tello 11 paese, tonii? Io diiiiostiano aitimi atti di 
.jiieila Agitine. Allorché [,or 1' esperirete accula i Milanesi di 
rihi.lheiie aeli imperatoli delia ca;a di Suevia, e fa avvertire 
la loro iihhii!i«i/.a a <pi-lli del lignaggio di .Sassonia, viene a 
li cuilo.ie e n; ia loro fnltvlà t dipcndenzi ila tulli i Cesaci , pre- 
decessori di Federigli I ìripeiaileire . il primo iltlla ùini^lin di 
Suevia dopo Corrado ili suo zio, discendente dallo stesso ca- 
saro, a tur però vedemmo aver i Milanesi prestato una piena 
u!)!iiilicii-/.a , anelli- ton dimoilo della U-siliiiua sovranità di Lot- 
ta™ II. Anzi tanto lungi dal tentar eglino di sottraisi alla di- 
jiei ni tura dello Sue™ Federigo I , ad ogni mezzo da principio 
appigli :i orni per renderselo benevolo ed amito. Le opposizioni 
allora soltanto cominciarono, quando nell'inevitabile cimento ir 
videro di reslai.? dalle sue amie oppre-ti e conquisi. Non va- 
gliarli negare che ì nostri cittadini non ubi ilari qualche volli 
tentato ili sottomettersi eolla l'orza i Ioni vicini, tome eji limi- 
no qualche volta sottomessi di fatto, e in specie i Lodigiani ed 

raggio d' esser del pari con altre repubbliche e eoa altri prin- 

deboli , ai quali la vidrama del piti forte è stata spesse volte 
dannosa, come sul presente proposito dei Milanesi avverte in- 
de Guntero , scrivendo (a) . 

Usqite od<o noedt vicino? urhìbus esse 
Majomm -. sìtjtàdrm multai viaria Ixsit . 
(>) nini* ni. * 
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DI jUCVHE JUTJCHE PBRCJMENE lilUSTXJTE 

con Dissertazioni . 



Ansimila , gii femmina ili libera condizione, nel conlrat matri- 
monio con un servo (li Si;.;[rail e Aunlii dichiara d'avec 
ila loro ricevili!! de Mikli ti' oro, \n-eao ilei mundio, 
ossia della tutela J,e venivan t..i ad acquistare 
sopra la medesima . Carta originale 
del 721 nell' archivio monastico 
dì s. Ambrogio. 

Jfìfgnanrt Dorano nostro lìutprtai viro excel!. Regi in Italia anno 
pietaiis eius nono duodecima die mense Madia Indo:{:o/!< 
scrìpsi ego Viiaìis V* subdiaconus ...... rugami et poìm aJ 

Anumdam muìitrem ìpsa Hiira pretentem mìM qoe ditanttm ri 
presemi*! tcsrium m,a:n pi^y.i: i- ùjwm sa/iéfe caicem 
ficientim . Qua conio! me acccpissit el in presemi accept ad Si- 
giraci et Arocbis £vi& gemami civis Seriasca bollitali/ ris loci 

11! ab hac die in mtindiis snprascriplìs Sigirad et Arochìs ptrma- 
neat sieirt et alias manjiaias ipsorum nec ulbsm ttnquam tempore 
se potsit ietm dirla Ansrmda de ìptonim mundio snbtrnerr srd ut 
saprà dixemus ab hac dine diaebus vile mene semper qurm iit 
miindm Sig'rnt et Arochis \el ab hercdihiis ipsorirm permanere 
demani . El si et coito filii ani fdias procreati fnerinl mascnlini 




qui 



dium smim per capi;! sL~i;i in ^iprn^-npr.i <;ixrmeim ip:>'ii.n da- 
mai est. Et si forstan inni sepia dicla Anitruda de ipsorum no- 
itrontm mundio snbtraae valutrk II non haticat ìietmia sed ab 
K k 
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éiae pramominaiìs Sigimi ri Arochis vel ìpstmim htredit quota 
in tempore etire votucrit comportai vobis ve! oh brred;lui nvn'« 
atri solida* decim et hanc cartolam in sua manta jìrmilatem . 
A3um Augusto Piacendo. 

Sigmim + manus Ammala qui none camìitn mund'd prò noia tuo 
fitri rogavit. 

Sigtwm * manus Amhart air gemtur ipteha consentìens, 

SigZi ■+ marna Guifrii xtf f>5i* qit L°p™i de marina** lata. 
Ego Gaderit Citricus i/kic cnnole de accepta mundio rogatili ad 

Ansmida ti Autharane genitore ipttius tistis subscripsi . 
Ego Faustina] hj?. ukie cnnole de ampio mundio rogatus ab 

Ego Htido tip", urne car.ale de accepta mundio rogatus ab Art- 
Ego fi. Pìtalh 17r. sabd'tacaua scripiore kuka canale pan tra- 
dita compievi et dedi. 



DISSERTAZIONE SETTIMA 



posiieJe ad un tempo, facilmente si dispensa. Questi riuni i: 
I]ui]l:ÌMl"-J'.o m:i .mimu '.nivali m;ii :> [.^l'i'ii- h lIì^..-,!i1iti/.li l 1 
soggezione della moglie al matita : coniatone che in ogni so- 

hanno sempre provveduto anche presso quelle eolie de] pad 



i pedini dà tutori. Seti 



lore. Questa pratica venne cor. legge speciale 
e Botati . il quale prescrisse (S) che a nù™ 



Ic'sttoi parenti, inferir si potrebbe, che il contratto ainic- 
iel matrimoniti , benché privo dell' imposta condizione , ri- 
fosse e umidente, il che vie più si conferma da un' ante- 
legge dì Rotari (d) . 




Settima. jGi 

3. L'indicalo vocabolo mundinm verisimilmente deriva dal 
sassone minai , cai Viif.u Gin/m (ri) ini ■ -i |m !n pattai ittita boc- 
cili |h,ì::ìii'i chi lfc-r>i invelilo jiie-crtliii '1 liceva e parimi: jii.'J 



ed in alile die >i cilftanno in .trillilo. Dal vocaWo mundio 
l'altro si è formato di maid-uual , 0 mandnaldo , cui quale nelle 
ìtcjis lessi loni;o] il eliche colei dilaniasi clic lì i tri] laio'là fusii» 
staio fornito. Questo nome nondimeno qualche volta nelle vec- 
chie eatte i Incontra per dinotar la persona stessa al mimduaìdo 
H>«»cìla. Co-Ì jii ima caria del lolìq ,'.ì i'- •olici- [ritto cerio Ru- 
stico, il quale presta il juo assenso Òìit coniugi ti mondualdc sui. 
E cosi pure in un antico codice' d' incerta età della kbaoteca 
a ohe ha per titolo : guaritaci co moniia vtitrum Juris- 
' " usato si vede il nome dì «imi- 



diare die è di un nuovo ex 
duaìdom Oc. Di Cfi) e- dciivato il termine di mundiatas che nella 
nostra caita si legge . Altre volte il nome di mundualdo a di 
nmndiatort è slato eziandio adoperalo ]ir!f rii.egnare colui non 
meno che pagava die quegli it quale riceveva il preiio del 
munti/i, crine itlevnsi da una nana lei ■. : H.n:i , n-r liei 770, pub- 
blicata dal celebre diplomatico conte canonico Mario Lupi (0 , 
il quale un'altra di testamento, scritta l'anno Beo, diede alla 
luce (/) , da cui risulta il termine di mundio essersi applicato 
del pari ad alcuni masclù , servi ed aldionì . a quali i due te- 
statori Lupo prole e Aiih|«.'i|ip chcrirri permettono di andarsene 
liberi , purché sull'arca del limitilo .«. Alenami™ prò mundio suo 
potuti umltqitisque per caput ouatuor donarmi . Altri simili Cic'irpj -M 
ir,/:c',v, i i ■ ■ ; i :i i : 1 1 . i mairlij velieri] hi nj-juc-HM elle die ne dica 
il Muratori (p) , il quale riconnscer non vorrebbe il mundio de' 

. . ' ""„■""„-"""' 



mnniuédi la sua figliuola Atteri 



terle 



ia . Si partitili ttgittmi non fuerint , li/ne nuindium ipùm tmditris 
curlem rtgil pettinai (a) . 

5. Allenii^ [ini una figlia fn=sc passala a none, il di lei 
rito ì l r.c<[LL.-Lr,;: j! ri r, i' . r..n::):i:lr:r:i.' I' l: i-j i : L -: I -. □ al parie 
li fratelli o a chiurlile altro ne aveva diami la tutela. Una 



fosso marito. Si quii dixerù de retore alienai tpipd m 
od ipium ptrtineai, nam non al maritimi, cime iiie £ic. Era il ven- 
[]l[i>]..' obbligato fiuai^.itir al ci'mf'r.ìtoi.? podestà al mun- 

di» annessa ebe con tale sborso vennagli conferita , sotto pena 
di pagarne il doppio preizo. oltre l'aver a ma» tenergli ancr.ra il 
medesimo diritto (e). Qualche volta al danaro si è sostituito un 
cqnivnliTiic, "imi: anatro f.\'o ce-'o Ci uva ni: -.ce , abitante nel 
luogo di Cadelo , assegnando per compenso nel taso n> 
o it doppio del preiio del mundio , o pure un servo colla sua 
famiglia. L' ist rumenta è del ?35 (d) , ove dopo d'aver egli 
esposto la vendita da lui fatta per due soldi e un trimesse, os- 
sia quattro danari d'oro del mundio sopra una sua sorella, chia- 
mala Scolastica, sborsatigli dai due fratelli Sigheiado ed Aritliis- 
so , quegli stessi probabilmente nell'altra nostra carta del 721 
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¥1. jr:iii ini b S^irardo ed Arochi , la qual sua sorella (far si dove, 
va per moglie ad un loro servo per nome Orsù , passa Gio- 
vannace a promettere che se non avesse potuto difendere e gua- 




mundio. Lo stile dell' istramento , steso da La zara venerabile 
cliii'tii-o d.'llj baiilicn. di s. Gidiiiiidi d' Aniasi-a , non può esser 
piEl barbaro. Tua viro mnp-nn rgi toh aitici aiti aids htritts ad 
i.-'.s Sìjhcf.iJ CJ Air.eh'sS'.t cj irsr/is ktr'^s duplo mttndittat vtì 

\-.Y.nu-'.\\ t i\\yn- , li.i i iprd-iL'n ii - ■obliato in pane della sua bar- 
balie. Tutu: viro componat rgo Jolunaacts ma mri arredi.' ad VOI 
Sigtrrud ri Sin Musso ti al v.irmi lirr.-dcs di pio munJuan uri man- 
àpìam tuoi agnaiic-nr rias a cartola 6r, Il preizo nel presente 
contralto stabilito f' stato, comi; ditcìnmo , di due soldi d'oro 
e un lerio : partii iJ;irii;'i j iiirii^lnivtile ; iKii.:lie udii' Ii'^jji lun- 
goluulii-lie , ima forse Liei; ti natii di RuMii j.'i) , nella quale 
trtmessem unum stabilisce per multa a chi avesse con una per- 
cossa fatto abortir una vacca , non altro cito soldi nominati si 
veggono, e soli soldi altresì nelle carte la^-obarilicìie piìt an- 
tiche , se alcune poche eccellimi si i-ndianu , rammenta d s' in- 
contrano . 

6. Il preiio del mundio delle femmine ingenue e libere 
arrivar poteva a soldi 20 e fors' anche più. Ciò almeno ridilla 
dal confronto di due leggi di Itola ri , della iG5 eolla 364, 
Ma esso fu svowivum-nte liinitatrj da Lhitprando (c), da una 
legge del quale sembra potcr-l inleiire chi' oltrepassar non do- 
vesse i tre soldi, il che t sicuro riguardo alle aUU ed ancelle. 
Mundàim non sii ampliai quam solidi tris. E tre soldi riceve puro 
Anstruda da Sigirad e Aioclii , al mundio de' quali ella dichiara 
di 

(.) Dlnm. 14. t. 1. jn i»t. CQ Ut. iif. In. W- CO lit 1. m. 
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di sottomettersi nella nostra caria del 731, cui presa abbiamo ad 
illustrare, e clic occasione ci porge .li radunar sul mundio e sul 
in i:n,L;:hh.- . li! questa cari;] i immillati [lue fratelli, COI quali An- 
strnda fa il contratto, .Ululisi cittadini ili Strisi, ossia del Seprin 
uno dei più anUlii e '.asti contadi del milanese. Quantunque (os- 
te dalla legge proibirò l'esigere più di Ire soldi per tal mundio-, 

mimiii- se ne poles.-.' miei |ire?./o, L"n esempio ne abbiam già 
Yettuto nella carta hergomense dell' 800, ove Lupo prete e Ans- 
perto cheri..i itimi] dichiara no i loro servi ed aldioni . coli' ob- 
bligo a ci uscii ed un di loro di pone sull'arca di s. Alessandro prò 
mundio - . . per cupur quontor dtnarios. TI mundio fissalo a un soldo 
ci risulta da im'i.liia p'^auiena di-I' anno 777 (i) , della quale 

853 doltò'éertTDonatftO veni™ TJh^ che dopo altre 
dis;:osi:io:i! ila lui fatte a vaatac^jlo di due sue liirliuole , vo- 
lendo mielioiav la [oro conditone intorno il mundio ancora. Io 
ridusse ad 1111 solo danaro . Pro mundio . - - nih:l ampliti* lolhrur 
nisi dtnarius . Quali Ile .lilla Mon:llineno volemlo il principe lic- 
nelicare alcuna chiesa o ubo luoLso pio per spedale ili-;jeiiia 
lia |-.?in:o il pie^o del nu.t.Lo ilei .tisi ai di là dei tre soldi: 
il qua! privilegio con loro diplomi concedettero lldeprando e 
Rachis re dei I .on..;, .bardi alla chiesa dì Placenta (rf) avendo 
amendue accordato che nspii Min avesse a sborsarle invidimi pie 
caput solidos tesai. Durante il regno del sovrani di quella na- 
zione, tai soldi e danari sono stati d'oro, coinè si dimostrerà 
in altro luogo . Ma passato il medesimo regno sotto la domi- 
nala., ne di (-.sieri principi, i solili d'oro in quasi tutti i contraili 
divennero il' argento, o.sen.lo-i ritenuta la moneta .l'oro, e fori' 
anche per mera fermali tj) , soltanto nelle penali dai sovrani ne' 
diplomi imposte . 

7. Non paghi 1 longobardi legislatori d'aver detcrminato 
il mundio e il suo prezzo , come que' soggetti ancora che eser- 
citar il potevano, e quegli altri che dovevano esservi sottoposti. 
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vollero pur enlrare nei ca*i particolari e cian i le opportuno 

provi illune - AllorcJit Jurn;ui; fuse avvenuto il oso che il 

ili. l^-l 1 r.< JilO nul [ n.l.".Li.lLll>l Lui mJÌIu f --0 1 ; il 




sepia die I" sposo temperar doveva il mWiu supra la sjwsa ila 
clii l'aveva avuta dinami in tutela . Volendo in iikjiìIìj , morto 
il marito, ritornar nella ilietiteb trV ;uot [urenti , non erari 
euo:ii tenuli [Oe"te T^li -pilliti ed i-Jiili di lui >c non qul-l 
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li.i:i:n:no clic lo^' JO ^[ritc ti jj loro jjjdioni 0 dal iGvran.> ni:;. 
IIONIO'SC . Diversa in parti' c midiori! riuii-iva [a canditili nr ,li 
<pi.-]li- vwìovi! i Jit? jblir:n:i:^[o Livessrrn lo stato di continenza , 
v«1:iiu1imì il tri] ir; c indorandoli l'abilo n_- 1 i y i s.; i , ildlt: ijuali in 
litro luogo ragioneremo. 

S. Sin qui abbimi trattalo pauitolaimentc del murafio drillo 
r?[ìini'ii'> lib. tv !.■ d'iilo i-:m. >.-.:: .17 c n-.d' ora amompagnato : ci 
resta or a verlprs uió l-!;i> si è praticato tulli; sene- e collo rt/- 
<fff 0 aMianr, le ijnali frano lo liglie nati- da una lìLera madre 
corrif lo definisce il re linciti ri), uVImi/inne per altro die tut- 
te non le ablnaiiia , altri; essendovi' ne state, elio nate non era- 
no da libere madri . Forma vari os-o uno italo di mezzo tra le 
sene e le libere. Avendo il Muratori (e) con urf anemone 




LI ij 



somministra . Ella è questa una d 



clero veruno allor; 



tifile servi e serve eJ alditmi. ad esso perciò spellava il difillo 
eziandio del mundio su tutti loro, e por conseguenza quello an- 

g.° Aveva il re Polari (i) siilo pena di morte vietato ad 
uri seno il uonlrar matrimonio con ima dorma <ìi libera con- 

il che equivaleva allora alla pena di motte (t) . Tal vendet- 
ta prender si doveva dai patemi stessi con qnell'alro vitupe- 
revole disonorati, i quali di [nii in ùiji ilolla stessa legga 

7e. Mancando ì psrenti a drr [sc-.:n7.i(^t :i (]iit-sta le^pi;, pus- 
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fermala dal re Liutprando (a). Ma conio mai in vista d'«na il 
rigniìM ( fila lia pollilo la tiostia Anstruda , femmina libera , 
uiur.fi ir; matrimonio con un seno, ed unirsegli con allo lega- 

fu concbiu=o ed eseguito ■fruì conti avvenir alla le!:;:*, e quin- 
fli icriia limole il' inruiroi' la pena ««riferii:!; ] mieli* Anslni- 
■ h rui'ii/.ii.lu i.vo'-.i . r :il..i .-!ìi:.i ;li [iljL.i li:- h - ulule il ci';: Ir ai lo nia- 
trimoDio -iati era già Ira un seno ed una libera, ma tra un 
servo ed una sena . Il prezzo del miWrn eli* fila siesta rice- 
ve, il prezzo è. sialo della venitela libertà. Siteome per pote- 
re una donna libera divenir moglie di un servo aveva a spo- 
gliarsi di *ssa, cosL per poto e una serva diventai moglie di 
un uomo libero aveva diami ad acquistarla : senza tal acijuisco 
la loro prole avevasi per ispuria , e perciò e-clusa dull' origlili 
paterna (è). Ma intervenendo In condizione sud r letta , le leggi 
ii riL;::liao(iclie i i conosceva no la validità di quel matrimonio, co- 
me nell'altro caso il permettevano alla donna libera con un 
servo . Di fatti il medesimo Borari (c) permesso aveva clic un' 
aldia o una donna libera, la quale abiti fuori della patema 
casa, unir si possa in matrimonio con un servo, perdendo sol- 
tanto la libertii : lo tlie mollo prima ordinalo aveva l'imperador 
Claudio {d). Morto il marito, quando il padrone di lei non 




a quanto le fosse stalo dal dchinto marito regalato . Questo k 
stato ii taso identico (Iella noslia Ansi inda , vivente fila pnu.', 
[ionie Maiilrn piul abile , Inori delia pnlcirra in-a. Inclina ti' u- 
nirsi con i incoio e. urinale «in un .servo dei duo n nielli Silìi- 
rad e Armili , fa il sacrilizio della sua libertà , veiidcrnroh jicr 
tre soldi d'orotal elle l'assen.o eziandio intervenne di Alitare 
suo padre, uomo oaumbik : clic cosi i n lei] irei a I* sieje ni;, al 
suo nome aggiunto. La spi eii azione delle altre sigle, che in 



> dalle proprie (igl 
Anjlruib 



Laudile, al qua) agente Ei-raiTil rulla, per esser atJia dei sovra, 
no, eia M'Inolia. Avvi ncll' Linimento Ìn-Cliia la curii ìi/ionc 
die liiirarda In ili lei liìwrrj con <jud!a lìu'niaii fiatinoli , vai' ii 



l.:,:,;,: ,l.v: s'i-li'": fri "r-ii-liil .1 .Y r^'ie .! f L - ;to ly.M ,::.n.7- 

tM.Ti qiie:n 'ibi 1 kc.iio in .<t\{." li" J-j v.:;i> l L ,!:,i;m m cunngso .n- 
davù . Uiulc ab hoc Ut in ma a ~ s . Team «/ ttb btrtdìku uni 

j'-rii,,!'., ,!! p'.iltì'.Hriii .'..■.'ni Id'i i Lumi '.fin i,vi?f n^nììui,- 

? il. Per andar ali" incontro dell'abuso elle il mandualdo 
nvreblie pollilo tini' (Idia Min niimi-ilii a danno lidie su^taiue (i 
dei iliiilli lidia d : jiunirijL ni mio mundio affidata, vollero i prilla 
d|i: odia I uniti. i'ii .1.1 i:;i/.ìi.:v dar o^rii volili, in eoi .si allibi 
a far contratto ili vendila , ili emulilo o ih donazione , presen- 
tili :i dovere J:l l;n:ni;iia a due !• Jr.i doi suoi parenti |iij [.lin- 
eimi , e in loro muticaiiia ad un regio ministro . Eia essa ila 
ì;lic;IÌ imenuijnla alla pic-senra ilei le.liiri.inj ic ventrale falla 
i in k-n za jltuna ossia dal misdujlliì , ossia da chiunque altro. 
Mnii ;[':.■:.: un..:.) ella e | io fessa ndo , che quel contratto da lei si 
eseguivi di buona e spontanea sua volontà, seni' essere da cliie- 
dtesiia violentata, daia»i esecuzione ni preposto lonirauo: in 



hai in quorum cnaptBum ri rrlkcttm batttmim fommim ustts facia 
it:. ir.:f,^^!Ìo j: ri: . 1:1 ■i.jr^- Tv..r L /:J:Li,!ì'.T; taiwm ri spoti- 

laura atra volitinole faclam ri nulla violarla a n:t:fawrip:o io:ale a 
lail.idiiald meo \d o r/./vr yr^.iijj p,in.ir. Su! hfc v.'i/iii'n 1:1 Jixi 
spinte scrivere rvg.m q-rjne fiutnf axtn-siim ycia hi presenti accepi 
mi: in": w;'r.i.v-mvij ii.v.ik ,\ i'i ii-i.ri., n,::' u Gi'iuiriicin vr ,i'r,s- 
citoiìti , ff v/L-fffj .;b"E ;.'.j l 'jV -^.n, vi.:! ccìcmc ci inciprio u.o 

prctilirn ttrtl y'diiu'a CI om/l.b::S i/.\^Y;.vp* r.i'its .i/.'.'.r m firadù ri Vito 
Noniatta qttibus miai dtbtnttir prò rana ha: est quarta mihi ab luca- 
Ir tara data. Cosa sia siati h tnrta e la quarta . a Violinila <li>- 
vuta e data dal suo consorte , rilevar si potei da gnaulo sarem 
per dire fia breve . 

n. Sarà forse per sembrare strana a taluno la co ridi 7.1 lui:?, 

servo 0 aldianr , costumandosi ora camminar :ii p:in.:i|v lì, ci:! 
riguardo la tutela , die pagar non si suole da! tutore, ma che 
pili [osto gli vien compensata . Pure a ben ravvisare lale lon- 
gi: lini, liei] dis[«>..:/.iorie. 0 varj c ia£;c.ricnì!i titilli trovaci appog- 
giata . Fta questi però io ammetter non posso quello che il 
Mutatoti (a) propone per il principale , vai' a dite che questa 
sia stata una donazione, o specie di dote dallo sposo costituita 
alla sposa novella, per cui leniva quasi a comperarsela , e a 
farne l'acquisto in quella gni.ia uìic jiil!i:i]tlii:ile praticarono gli 
Ebrei e gli altri popoli da Omero, da Diocloro e da altri scrit- 



«osiuma oggidì presso i Turchi, lo di buon grado ammetto cu] 
sullodato scrittore clip j Longobardi , come piti altri antichi e 
moderni popoli , abbiano costumalo far dei presenti alio loro 
spine ndi 1 occasion delle nozze. Di tre specie erari questi che 
in loro linguaggio faltifo, mtfio , e morgincap cliiamavansi . Il 
primo le spose il ricevevano dai loro parlili , e gli altri due dai 
loro sposi, il mi/io avanti unirsi calino co'.lc medesime, e il 
aargìncap seguita già l'unione. A niuna però delle riportate 
specie apparteneva il mundio , né meno alia seconda ossia al 
mrfio, col quale il Muratori si è lasciato incautamente indurre 
a scambiarlo . La pietra S iiid;;:npu al o'Iebt-rrimo scrittore t 
stata I' aver lui confuso il mundio col mtfio , e riputati ambi i 
vocaboli per sinonimi , if che dal vero troppo si scolta. Il pti- 



■ ispaulvar. Questa legge n< 

na soltanto che il secondo ma 
>rsar debba del suo all'erede 
insorte una delle due parti di 
' già alla sposa a titolo di n 
ori si può dunque dubitare che 



spirgaiioiie , ri' orni e si vt'rrii a rilevare la raginnevolezia ili 
quelle leggi che (JJJigaijino a pagai" il mundio del 
femmine. Cominceremo ila! faderfw clic alle alito di 
ceder soleva. Con questo vocabolo gli ctimnloeisti i 



è legge veruna ne prescrisse il quantitativo o ne proibì l' sc- 
isso . Ricciuto dalla sposa il fcdcrfio, in giii rawisavasi 1' ere- 
ità paterna e tome quasi la di li-i ('dtc. non poteva ella aver 



jtyer indicare ir surriferito dono 111 oceani» ™ 

tal dono virai rammentala . Eccone alcune del nostro archivio 
!:ai)t-AuiIir(!SÌjno . Contiene la prima, che é dell' 953, un testa- 
mento di ceilo Donato del luogo di Cotogno ; ed in esso fra 
le altre disposiiiuni date dal testatore riguardo due sue figliuo- 
lo Aialojbergj (.- ricconi li . ilaLiiiice (.he ^irindo ahbian elle- 
no ad andar a marito, i loro finn-ììi dar d-IBno ad amendue 
prò moàaaaue in die vatorvm dìnurii boni notuigima et sctrfà . . . tt 
pia mundio canon nihi! ampliar, toìhtiir l'ili d-mrùis . Egli è evi- 
duile coi lil'criti temimi acJr'rihai'i il fadtrjio , il quale per le 
due sorelle consister doveva in novanta danari buoni per cias- 
cheduna , e la sctrfa , sotto il qual vocsi.o'o sarà italo coinpro- 
so tutto tjnel mondo muliebre , di cui secondo il grado delie 
persone e la ]>ossÌbilita de' parenti allestir si solevano di quelli 
stagione le spose per il di delle none . Da xrrjà , vocabolo 
ignoto al Ducauge, deve esser nato il vocabolo schtrpa o ichir- 
U) r,,. r. i v . ,t. a .»* ™~t « ili- 



li si fa uso per indicar ciò che olire 



o Cam suprascripia fondila et scerjh auro 
volta : de prtditlii rebus « famdia ve! 
]MC:lc!j]M G ari baldo, divenuto vesco- 

ìmenlo cho deità ncll'870 (i) usa lo 



Upa moiìEa . . . tam quod de parcndbus adi adduxit vcl quod ipsc 
Autdmia tic. La soherpa nominala pur s' incontra in una caria 
Incelile dtl 7S3 (iLK-ri il Muratoti (f) , ma come appartenen- 
te ad un uomo: poiché in essa Sichimundo arciprete conferisce 
dia rìiiosa. di s. Pielm di Luu.a alunni fon. li , eil in oltre om- 
nia uàmilia din scherpa meam Ism pannis cromia vcl aivkaka co- 
dica Se. Cosi ancora in una caria berso inc-n se Tuidons "jwk/jo 



gli fosse sopravvissuta, vuole Guiiadino che gli eredi suoi dia- 
no alla predella Otta in sua poiaiaa infra anmim post diurni viri 
■1 librai duodeeim , tpii fie- 
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gius romano , gli statuti e le consuetudini municipali , al faJtr- 
fia si è imi- ccminriaio □ sostituirsi la liole. 

14. La seconda sorgente di ricchezze perle femmine lon- 
gobarde , e qualche volta pid forse copiosi della prima , era la 

Questa di falli le spose longobarde ricevei ano' dai loro sposi 
avanti il giorno dei voti. Della mas parla spesso il codice del- 
le leggi longobardici] e (n) e spesso pure se ne Iralta nelle ve- 
tuste pergamene. Essendosi in qm-sta parre introdotto dell'abu- 
so e dell'eccesso, il re Liutprando (6) vi andò air incontro e 
vi «ose- riparo . Quindi pei personaggi di pib alta sfera , quali 
erano j giudici, fissato volle per legge D mefio a soldi qualtro- 

altii lascialo l'aibitri i di dare quel tanto di meno die loro pid 
fosse piaciuto (c) . Concorreva in terzo luogo ad accrescere lo 
sostanze delle femmine longobarde il morgneap , detto altresi 
morgmgrfi , morgengrba o nrnrgcngiba che dona maamàale signifi- 
cava , perdiè appunto dalln *\.<>— ccni[-avlii[i alla sposa la mat- 
tina susseguente alla consuma rione del matrimonio . In vece di 

tonm : appellazione che molto ben conviene a quel giorno in 
cui 1 voti degli sposi rimangono soddisfatti. Non solamente nel 

non di rado vien esso in tal guisa dinotato . Una sola basterà 
addome scritta verso la metà dell'ottavo secolo (d) , nella qua- 
le la notizia tr>:itipn.ii , ij::ri':i:r Aùckii tntdidil Mognrrata Ascmai 
in die vomirmi quidi/rid ti advcnii di sororr rei amarne via . Non 
ostante la ruvidezza e la ferocia dei Longobardi , quasi tutti di 
militar professione; pur qualche volta laseiavansi trasportare dal- 
le attrattive d'amore, o ingannare dalla scaltrezza delle donne 
sino a spogliarsi in un sol colpo di tutte o della maggior par- 
te delle loro sostanze che per dono maUutinale regalavano alla 

Sfinii? "fi* 1 * *""'* w *** "■ ** * *■* . 
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se cosi avesse trovaro più spediente , vietando con altra 
ge (£) di far nuovi regali alla consorte fuori ilei mrjia e 
monwgpp K sotto pena di nullità. La fona perù delle leggi 



mero de 1 figliuoli del resta ture . Alimne antiche carte vi furino 
nel nostro ardiivio , nelle quali si fa menzione di tal usufrutto, 
ed una fra le altre dell' B3g , ove il testatore Teupaldo ne di- 
spone a favore della propria madre Alperga . 

i5. Chiederà qui forse taluno qual relazione passava mai 
fra i descritti vantaggi coi descritti meni riportati dalle donne 
longobarde ed i loro nwndualdi , talchi si avesse il nvnfo ad 
apprezzare, sboisandosenc per l'acquisto una 
■ ' a in realtà m 



'3 D 



Cosi 




bei 



con sole parole di strega o di cortigiana 
ii-vl'Ìi; nnjlli-gam (.■} . Alcune delle impos 
più. centinaja di soldi d'oro. Còsi a cag] 



l gc-tlar delle sozzure sulla sposs 
pagnata dai paraninfi e giocolali 



;anlaggi , riparlati ih un mimàuddo d'una femmina , di qualun- 
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rnvinlia (!i S ]«i.-i/.i'>ne tì-lit- longobardiche nello stabilire, 

the si avesse con danaro ad acquistarne il mundio. 

ili. Le stesse leggi tuttavia clic si ampia anlorilì comparlo- 
no il :r.i:iiJ:;,ìi:io scile icn: rr. i ri .' , fissai ne lolleio i limili, cui ecce- 
der non potesse senz'incorrere la pena nella privazione dell'affi- 
da tri mieti. Eccone aitimi casi in cui la leeee ne lo privava. 
Se il „^,d:,j.!Jo d'urei lam iu]l;i Illuni ,, ,]el!a tn.-lie, recello perù 



dimessa la propria moglie, introducendo in casa un'altra 
tia. Costui oltre !a perdita del mundio doveva sborsare 
100, meta al regio fisco, e ntcìii ai paronli delia moglie 
a (J). Ma se mai qualche maiito fosse atrivato all' ec- 
d' uccidere la propria consorte, senza avergliene questa 
notivo, vien tassato in i-ìoo sc.ldi, da dividersi per meta 
regio fisco e quei parenti , a quali spettava il mundio di 
vanti andar a marito (,)■ Se consegne.* una figlia minore 
liei anni per essere marnala , o vi acconsentirà : nel qua! 
■ condannalo di pie a |-.a t ate al sacro plano soldi 3 00 , 
do eziandio al medesimo il diritto del mundio (/). Se 
:onimesso adulterio con una sua serva o aldia col pro- 
trilo congiunta gii in matrimonio. Olire la perdila .ro- 



darsene ave più loto piaccia (g). Nei rifilili ed in alcuni 
alili casi aiiLiira era pinnU. il ';:'.j;ji. l -:l.in '[■■] itiijllo del mundio 
stille femmine . Durarono presso di noi i mvndj e i BaaAaaU 
finche, ebbero vigore le leggi longobardiche ; ma dacché ces.a- 
ron queste, essi pire cessarono. Ciò avvenne come si È dot- 

s se *«t«a»,jf*t jRssr inatta* 



=So D>ss>iT.im>i Sbtt.ma. 

to t nel secolo duodecimo per la ristaurazione dette già quasi 
obbliate leggi rumane, e per l' introduzione di nuovi statuti 
municipali , die come più adattati a! nuovo governo repubUi- 

in dimenticamo il codice stesso longobardico. In alcune cosa 
nondimeno ve n'é rimasto ancora qualche vestigio. Lasciar per 
ultimo non si deve sema quakhe ouervaitone il luogo in cui 
si 35.-eii.wc fiitlu ipM' i.-liiiiriciitu die (lem JJiiarao a comen- 
larc . Esso ilicesi oSum Augna Pkaniit . Che alla citta di Pia- 
scritto l'aveva il Musso (e), Galvaneo Fiamma (A) ed il Ben- 
do (c). A tal' asserzione si è opposto il Chiarìss. Pogiali (d), 
sostenendo che a Piacenia non siasi mai dato il titolo suddetto. 
Siano quanto si voglia favolosi i nominali scrittori ; in questa 
prie però rigettar non si porri la lor asseritone, essendo que- 
sta soslenuta da un si autentico ed antico documento , qual è 
la nostra carta del 721 . 
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Iiivio monastico di s. Amhrogio 
longobardicp . 



ti de violauìa qtte et Tato de Cam- 
pe'lliitni facent . Er feceimts ipso Totuno venire in orni novis emani 

I ;;K : .::nc i:t,!:::i::'i a\t/i.i«M. S,c i::'.nrc^c:i::':- ' -:ii:i:l L::,c i:i.:e -i enne! 
pirtnies eia fair! l'roji jrc aspri tini cai prr camita vtikrr hyrr- 

tate avere ani de parenies istinsTotani faesiti . Set iste Lincila pro- 
fessava COI de parenti! istius Tonini mera a fatua cespti aia nisi 
parente! imiti To'.::n : . ri l : .vtri.:it. friserei. E: fa «mi Linciale dare 
monimen imita , El ercnt ipsum inonimen de tempore Canibtni et ipso 



Linciane qite fnceret Tonini aut a parenti eiris per irigeniat a, 
sic mini ipsiLt Linci:::, p.-r.fh.vvcl £.:■:<;: fremei ti operai a pr, 
a vids et amharias per tldomadas. Et interrogavi eoi si freisi 



vertute averi - Et Totani preciiiimus at amplili! et nova non impa- 
nerei nisi per Iregtnia annui fica a tsttas Linciata iaàenvimtti co! 
feeet Totani per xxx anntis [arerei in entra et sicvt prectpisris novis 
hec noilnim iiaìicalam tmiiemia ivi mecam stante idonei! nomerai Tota 
de Geperan^o Leaxace <t Plnctmantti Aiatremantu Gumper et AUto 



DISSERTAZIONE OTTAVA 
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A. 283 


fcHO deviar il cor» 
tfchi loro semplici • 


fotta Enfio l 
delle altre hanno 
:ostumi . Ma olire 


qualche volla non abbiati 


ne , altri notabili • 


omaggi esse god 


svino in questa parto che 




iheiebbero presso 
assai presto e ce 


Il poco 0 nino dispendio , 



gnrn riv.lo nt'lk- lenii e t.ir-a>- , in , 
.in £.vi:iai, .he , [ino a ira ij 



srmbk'i ««sa , Ìj quale «rondo h ijuahia dei delitti . eh.- a 
due da»., riduoevann , ne H.-rnlava la p™. D.ukXo pawmun 

rt /'^i p~j!::"'/t ci trui.l . <j}; 2-loi;t:.t v- , i^iv.f.l et 

unitila » « torpore infanti f*w , oc palujt , in/tcta insuprr trsie 
mtrgint, Soggiugmi poi lo iterici. U.-iaàlm si/iplicii Ulne ridi- 
ci; , L-.rìf nv salma oaaìdi rponcir , d;i:n p;miu.w , foglila abscon- 
di. I delilli più leggieri presso i Germani scontavansi con mul- 
te proponiti nate al commesso mancamento , e consisteva!! esse 
in pecore o in cavalli, die il .lo lini piente veniva obbligato a 
pagare parte a] re o al pubblico , e parte all' offeso o ai di lui 
parenti. L'omicidio commosso in rksa era dai Germani compu- 
talo tra i delitti men pari ; poiché scontar si poteva del pari 
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con cerio numero di pecore o di cavalli che [' uccisore come- 
gnar doveva ai parenti più prossimi tli_li' unisci . i quali sema 
lai soddisfazione , da eseguirsi eziandio in pubblico , erano in 
diritto di prenderne da loro sressi la vendetta ; mentre presso 
loro siiicipere tsm inimiciiìat tttt patris , itti propinqui , /-r<;:- 

-.}.'.'.\:: flagellnziono . ri:': i;unli]i_ v;iì!:l j-. ii-:ivli-ì ;"ìi i .-er.i. 
Su questi principi si regolarono i Longobardi invasori , poi pa- 
lile forme giudiziali . 6 ' " 




t ■ i li II ■ T-'li ■ , .ili;...., ir nri:iia*.:-j H.lie - j i ■ 1 1 1 r. : ■ i 1 .1 , ■ - i 

rn h .:lio ]:-.LijriLt-L.-ii 7.1 .•rjubra kstic ivi siala più tosto per 
darvi le opportune provvidenze che per combattere (rf) . L' uf- 
fizio loro jirijii:-[>:il(: 1 [uh T< > m .li aiiuiiiii:.sli-ar la i^LisEi/.ia *i tifi- 
le cause civili che nelle criminali. Dm- flussi vi avevano di 

CO.-Il'^l gl'idi-."! . alili nviiicioii ..III' nelle u'Ai li z'ilics ani? , ci 

altri minori, dilli , che. dimoravano nelle tene 0 neile 

ca-tella del regno. Dalle sentenze di questi, siccome giudici di 
prima istanza , appellar si poteva al giudice maggiore della cit- 
tà , e dalla sentenza di questo al sovrano (t) , b cui pure li- 
fciir si do\c\ano i casi più sinn-r i-ari e difficili a sco-liersi , dui 
quali la iL'ftgi; non parli, e Liso™natiJo , spedirvi altresì ambe 
le parti contendenti . Non pochi di lai casi furono poi sciolti 
dai legislatori longobardi e la notizia di essi colla soluzione 
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della cosa rubala (a) . Il solo giurami 
i inezii opportuni per [scoprir il l'urli 
imposta multa . Egualmente premurosi 

ni appena erano assegnali ad uno s 
i-ause ili 'uà i.pL-'ione : (Jtn-piisiaru'o 
dannato a sborsare al ricorrente soldi 
prio giudice maniere . cu cilo il case 



li .•[■Mi dediti da darsi alle 



avessero più JuNgu •| j;.itj ili tempii per delei minarsi (J). Qua- 
lunque mancamento poi dal giudice commesso contro la leggt 
nel pronunziar sentenza eia punito colla multa di snidi tjiinunia, 

tote ■< m t» * «••'■ w i"- » rw. w w * «a 



e rnetl alla parie (a). La slessa pena a- 



te alla parte lesa l'avete ricorso al palano del re, ove se a- 
vesse fallo constare la viriti dell'air usa , i! giudice era condan- 
nalo al \i.ir!gh , s (jiidla ciimp'i/.iiino tuli! ila slahilirsg |iiii o 



nelle leggi, previo i i pronunziar sempre 

gradino (c) , e rlie ili;.'L;:rji avelli-io ad ascollar le ca 
darne digiuni b semema (d). Le regole pure furono 
da seibarsi da loro, allorché si fosse trattalo di affari, 
a persone ecclesiastiche (r). Oltre i giudici tifimi ni 

delle Cini , e di Milano in specie , di alcuni de' qual 



diiione , con legge particolare vietò a m^lcsiiui 11 giudicare 
nelle cause di mone, di schiaviti, e di libertà de' servi, ma 
rimesse le volle ai pudici maggiori (/). 

4. In qual rianimi pi avessi-ro i giudici a Irallar le cau- 
se , ed a quali (11 imi ili! allenarsi, s'impara in gran parte dal 
codice stosso delle leggi longobardiche, e vie più dalie scintil- 
la dai medesimi giudici pronuniiate, che in gran copia si ser- 
bano tuttora negli archivj . Se allo leggi attender si voglia , 
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Uva del fisco . Come 

re franchi e germani , 
so pratico si espone , 
^ìllIjl-i i[ meno agevc 

ermi termini , Eccone 
Mariinus , qvod tu mah 
Illa terra rata propria e 
ics ei succeder! , quia hi 
. ftcii eam Wirdihara (cioè ro 
li: ad laorem — Apprcitt ila , aia sminai (e) . Quella formoli 
rigo. nla una raii'a civile, la sc«i]erile mia eliminale. Ptirt le 
appella: Manuali , aitai la octidisli Donatimi simm freirrm — De 



spensati gli orfani , le vedove . e chiunque altro avesse fatto 
dimmi il giudice o il re constare la propria insuflìcienia , ne! 
qual caso lina pT-nna \c-nivr,;Ji i:.:ri:nnla clic ne iaci-^c le 
veci . Questa persona , riconosciuta sotto nome di aiutalo , fu 



si, sg\\ Giumenti Slitti, all' asifrainit: ili «muti ti'.limonj «1 
alla fi-tstriiione . Quando poi in nissuna delle divisate- ionici? 

n. uf.t.Liiipi. (1) ti >\i.± LnitT.II. U,.l..l.,.^t.(,) u,,. 



si fosso potato venir in chiaro de] punto controverso, né i giu- 
dici un sii (Ti ci e [ile rischiaramento avessero, con cui passare alla 
ch.-i-.ii.il ilclhi i ìhi.-;e .. li; U-c,;; in rimiri casi abbandonalo ne vol- 
lero lo scioglimento alta sorte rielle armi per mezzo del duello 
Tra i due contendenti o fra i campioni scelti dalle parti. Ma 
di niiesto meno ri ri'.a binino li ragionar in appresso. Qimin- 
ciando duglie da-li i^i-.ini-.-nti -nitti, sono questi stali sempre 
le arme più valide , i;i cui sia.i fatto uso nei jjiiiiliij o per so- 
stenervi le proprie ragioni o per opporsi alle contiaiie. Allinc 
eli prevenire »1' ìiiì:iì:h .'nielli !:!:;■ dalle earte, mal concepite o 
ilese male dagli strillori , nascer potessero , con legge provve- 

uno scriba non pratico avesse compilato un istrumento , scoper- 
te poi ilii.'Lìoso, fo;:e condannato li lc in;' erre il v:.inn:U , che 
di ce unno ;;i:i c-.ere stata una multa da d, ■leu ninnisi d',1 giudice 
in ragione della jravcia del commesso ina ih-;i ritrite Ma a l'Ili 
;ive..se 1il;l'i ii:.ilo una citta :;■ nactuE?: ano. l:i'.-Li , Molari la pena 
aveva imposto del tLi^lio (L\b mairi . Altre provvidenze in- 
lorno gli sltiimenli dale s'incontrano dai medesimi re longobar- 
di , e dagli altri Ioni successori nel regno si franchi che ger- 
mani . Un'alba prova ne^li a'.ti contenziosi e giudiziali eia la 
giurata asserzione dei testnnonj . Di quali doti e condizioni do- 
do (r). 7fsr« loles sint , quorum opinio in bvnis pr&ccUai ùptribiis, 
et quorum JUfs admiaitur, vii jpiib/is pr'uKips , cut jujex credere por- 
si . Fra gli antichi testimoni e::.- lutti por j) iii.illo ri-mjvii.no 
d'ingenua e libera condizione, alcuni se ne incontrano di gra- 
do assai cospicuo e distinto. Clii fosse stato scoperto it aver at- 
testato il falso contro chicchessia, o convitilo d'aver posto il 
tuo nome scicnlcmente ad una carta falsa , era condannato al 
vangili , a vantaggio meta del principe , e metà della parte 
lesa. Se ne fosse stalo impolente, era consegnalo per ischiavo 
a chi aveva col falso giuramento recato il danno (</) . Nella 
stessa pena incorreva chi avesse sollecitato un alno da attestare 

a 

■ w i» i,. a. i. (i) li. co •• '■>• - W 'p'»- *■ >w. 
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il falso o In voce t> in iscritto. Per disnosizione ti' mici 1,-^,1 
iv)l.u::iii.i (.:) se l'allure ili cui a vi vasi a trattari i a definir in 
giudizio fi 'T meno del giuramento, fosso stalo di venti soldi o 




ta. Benché fossero spesse volte i testimonj chiamati o prodotti 
in giudìzio per attestar sopra qualdie cosa, pure quand" erari vi 
e-si chiamiti ilnl jnikuitc per con vai ili a li col jfiiiiariiclito ubili 
fatto, non caili. a sii esso sepia il finto, mi borisi sopra il 
concerto the menno del puL-ante olii col suo giuramento avreb- 
be attestato il vero. 

G. Per conciliare a tal atto un mattar rispetto e venera- 
lionc e per dargli solenni TOggiore facevasi porre "^fj™- 

quali il Dueange (i) un lungo catalogo ha tessuto. L'ordine 
clic vi si teneva, era il seguente. Cominciava il primo dei sa- 




gobfl'rdì , come znAn: ahi f.o|uli fiaiimi (l) Illune diro- l.iono 
allo arme silenti, a quelle cioè che usavano eglino stessi, nel- 
le quali tutta slava riposili In lor gloria e fiducia , ma dianzi 
dal saconli/t! beiieiliT!,- . Pici «baglio il Mieti (d) , allorché 




chioso e tri alili ancora essa non correva se non dopo 40 anni, 

IKHNBISIBUWE*»» 
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titilli . Molli esempj i c ' 
il Ducange e nel n 

lr"Jyi ]i:n«i,!,:ilìl»-!!.> (,■) . 



siiti. Egli dunque non. nega (fessere sialo 
le stalo a neon , se dai parenti ili Tolone 



alla fine di quel setolo i v tìnto isinitm'nln renderà, testimoni- 
anza d'aver Ludone pagalo ai parenli di Tolone Ire soldi per 
il mundio, di'l ijiialt nWiiain ni«ir-iia1o a lungo ridi' antecedenti; 
Diiserlstionc , avendone riscritti altri tre per i loro eredi , 0 



alla legge Liut| «andina , non potè e 



fr/:;.-.i.,j, ,:;irj»( . C.i-mld .1 j II > ii.il tv Gr imi la", li i .-. ! ti J j I .' I i j il tel- 
iti pr [!*:rt/. ii irte libale; qniti.it il l: i j. I ìh_ì_- intuì n.-;l Linfomi tuia 
avesse e»li fatto per anni trenta a prò ili Tolone. Al the Lu. 
tVuie. ti,|Ki.e, crjni-'fiiamlo i-he f'::isti ri n/tTiB n prniu ri n vi- 
tti et rnnbarj*. per thJamoJas: iai'a li. le die a uva lavoralo eli- 
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i Imo padroni . Per direiio- 



qul Lneiwie rimase torlo , o sì ridusse a coriftsare di non a- 
verne : dixti ru< imni'nc poltre. ]n;!a ili nuovo il lìUhI ii.o , -<d- 

l.-iilaildclo l'r.r.lld.o c\n; <|II1 L:ilii::ri:ili:.' y:n ,!.'ii/:l<! l.-.Klni ri^'h 



«i simulo (..'), inulte Mike ;il:,: |viti riiiM-ivri difiidk 1 l'avei- 
. Quindi il gimlira , die polena al lii-u^no oliLlìgarli, si pre- 
; l' Mitrili j (ii dnamarli, pnuhii -li c ne r.ve.-:n indicato tjual- 



si-meie minimi mici' altro puiLlo, passù il ■.■indite a decretare 
elio Tutone amp&u ti nova non impaura rési ptr irtgaua annui 
fcctli e a Limone ingiunse coi fica Tonini per xxx man fo- 
cati in ama. E ciò a tenore ddh Liuta U-ìju di tiimoaklo, 

(.>V. IhiÉn, «ni T ri, Ir anime T. III. v. , t nffi». (I) TtinD. Bf p.in.i/. 
(.ÌI.J. „-. .... :,.„>. W L.i. So,::,:. (,) U,. ,. 



ove jvm preserirtu che aldini ìmpenAat obtdiesuism .<:.'ri p.itrorn , 
Hl:/l ptr lr.£.:;i ,:r;no.: jccit, c; e: nvv.i <err,i.er. n domino trio am- 
plila non ìmponamr. Ai/erri ria Uhi per ultimi i riunii ili culnu che 
pj-i'senli fillomi :il eiudicam ionie <<jn-.iili.ji L <j c<iii-idi,:ri , nini- 
ni de' quali dii'in-i ili uaiiom; (demani . Slmile, brevità , e pre- 
ei-inrie ii'-li' IV.-.1U ^r ,.r:i ;;i'iluiali e env.ieculive .:lju: l:i/<^ 
continua per molli secoli ancora a scorgersi nello perita rn» ne , 
man tenui a vi dalla io;/.j > erni Jicilii ib-i ID-Iillilli 111.) cosata, (pie- 




vano esenti sii 3r:,jiB.-;i:i (!'). Era pur ine uni ben 7.1 liei pori::uiì. 
di quelli cioè the ì.i i limili tia iti iettavano i passaceli , ,1' ar- 
restare i servi ed ni tri liii^itifi (e). Anzi c-ia in balia ili chiun- 
que il leyar u dfatluiv , scoperto ili noti.? tempo udii pro- 
pria casa. Costui, o fosse libero u i'.i....- .eivu . se non avesse 

Ma avanti legare un nonni ili libera e. nuli/.inue si doveva ben 

maTlmtovtrU. Cosi prescritto aveva il re Rotari (j) Z" Qualun- 
que neeli^iM/a rnuidiirn'i'-ii in 'Ili era tenuto per ulli/.iu ar- 
restare i rei, era dalle lt'-!;i severamente [urlila (/"); come lo 
era anche nei «ludici !te...i ni.li' istituirne -li esami. Pie-votato 
pertanto il malfattole al ^indice, a erri- m.rs-ei- solevano alenili 
corl-ieiieri , veniva ila lui iiileiroeMro <.:.<< iiir.njj:-ii; :■ il;ii'app,).,to- 
1,-li (Millo. N. ni putendo il reo nc-arlo il pu-arsi, era imman- 
linenli a quella pena condannato the dalla legge era decretata. 

Due 
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Due esempi ili a'cuni rei, "indicati da: sovrano stesso the oi-.t 
il primo ^indice, della nazioni, sono stali Ha noi altrove ripoi- 
tati (a) . Per ricavar dal reo, o incontes.u ù tonti aildii-onicsi 
la ^ confessione del JflSio, non è mai stata dai longobardi »- 

rion s'incontra mai ovsia ivi uo.li-e d'Ili- loro li';;;;i , o.sia nei 
lofii mi.-mineuli sturiti o diploni itioi . Cosi puri? indi' ist-eo/.ioue 
dille pene corpiiMli ciin'rii i mailjttori sono stati i li-;; Malori 
lon/ruba'ili lo.ilani lIiì pie-eiivere rpi.'u' Lincili e varj e spie- 

rati strai j , con cui le le^-i romane cullerò accrimpn-naìo il 

supplizio ili ai i rei e ilei servi parriculariiicnie. Allorché nel 

rodici lnnjroliasdli'o la pena di morte s'impone per quali-Ite 
delitto, il ulte eziandio di rado iati ed e , vi si ilici- sin: pre- 
mente , die il ICO v:v : -J,!U<r , n wirwr , <■ il pai rpesso ilio 
enimz ni* ptricn!i:m ia:urrji. Suicido trattando-i rit-M' u't ijrjn sun- 
ph/io de'seivi, ona-lilie volta ivi si osa il verini smpmlunir , 

Culla ]iied,;;i di-iie/iiine procedila.! ist;l]'<; itryiiir le altre pene 

corporali the non loffio di Irior'c, le ipiali si ridile e •ano 
ca cc e o alla ilK ialina ossia LiycHaiione . In alcuni casi non- 
dimeno un maggior rigore scorger usato , cioè con chi dai 

da la le-ge che^^mM ijida&r (i) . Più rigida forse eia la 
pena conilo un ladro recidivo . AI primo furto era condannato 
per due o tre anni ad un carcere sotterraneo . Se non aveva 
con elle compensare il danno al derubato, consegnar si doveva 
in tui:idu-; :;L^ , e: :^-c de ci) J,^i;i , ^-.uj voii,-rÌL . Al secondo 
fi'"i> il giudici' d'cnlw! rum , cr czdnl per if;t:ip!;iuim , sìcul de- 
cei jur-m , et potar in en titani in frw.!,' cr in .y.-iic r E al ler- 
to . ■mudai eum Jàrìs provimi,!,!: (e). Qer.la leif-e (il in .seguilo 
Im-deiata di molto i:;;[l' impet adur Lodovico li (d). Non «jla- 
Oii-uie i delitti minori, ma ta umeylor parto eiiandio liei capi- 
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tali poteva:'.;'! Hai I_oni"iLaidi redimili 
la che pollata avevano dalla Gennai) 



imo di sopra the non polendo il giudice coi 
ir in chiaro delta verità , a e-ssendti ■ giura- 
rti in contraddizione fia loro, spesso propo- 
rne delle soni, della gùscio di Dia; 
poiché era ]iiT,~iiasa i|iirlla buona ^cnle iIiiì ai rase Iddio a far 
tiviic.-icic iliiai-amcnle la venia col punite lo sjicrgiuio. Di tal' 
opinione esser doit\-rio pi.::>na;i tatù i | :n lini i cnnijuisialori 

(ili allu vrat_iaiii piatii airi ii yu.l.-m di Dio , (! in tulli i codi- 
ri deli.; Iole lei^i j-khmIIo. Sin ila .iii.men ii.i^T.;: ri v..~i 

ptc'iù Lio 1 er il e lì l.o tv le cuntroversie , eia il tomi inietto. 
Seme Vfllrjii FaseiciJo (t) i!;e linsci a Qiiintiiio Varo di dis- 
lorre i Ctiir ani dal irm:itisr le lili tollv anni, e di far loro 
adoteie la piatita del diritto icniano. nia ben pretto liloraa- 
rono i medesimi ad' antico srslcma. Impcpato poi da loro nel- 
le con r| n:.- ta re [ iù\ ini ie , C i. està a un di p<ra:o i ia la ma- 
niera con cui i-.i-jtniva'i , ,I,li nbbiam il! «juirl parie liravaln 
dall' e imi ila DisscrLaziotie del eli. Duclos (c). Tuslo clic il ^iu- 
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tlit:e a verse fcicas ii curr.bj.'limeni ; . e;--.j lonside-rati i com- 
lialtcnli remi- )jl ( jiiL-l-i i, «I iindii' tenuti i'iilo custodia , He in 
untilo frjltempo l' una o l'altra delle patti avesse voluta de- 
riiiuj iLtre . intervenir vi doveva ì' asseristi del giudice, die non 
l'accordava se non difficilmente , e con vantaggiose condizioni 
c proporzionalo compenso all'altra parte. La fuga di uno dei 
combattenti avanti il 'eruiinu fissai ti per In pugna era riputata 
infame e criminosa , e perciò jr3.1ru1.nt11 -iillii ienle per dichia- 
rarlo reo e decaduto di ugni diritto. Spettava piit al giudico 
il determinar il giorno , il luogo , le armi , e la duratone del 
combattimento . Pria d'entrar i combattenti nella lina, li face- 
va spogliare per sincerarsi ella non vi fossero frolli o fattuccliie. 
rie, nelle' quali di que' [empi assai si credeva. Per legge del 
re Rotari (a) quando fossero state queste scoperte indosso a. 

doveva dar soddisfai ione alla presenta ilei giudice , prestando 

■ imi. della quale in alcuni rituali si ha b formela, s'incomin- 
ciava rlai combattenti la temone col rimproverarsi viccndcvol- 



potevaoo scegliersi un altro die ne facr 

ilei braccio altrui , a giurare che non per cattiva intenzione . o 
per cagione urgiu.la iru]iiL-inli;vj [al pugna; ma soltanto per fon- 
dato sospetto che dalla parte contraria fossegli stato rec.Uu data- 
no o torto . Sema questa dichiarazione il giudice permettere 
non doveva il cornila Iti mento . Così prescritto aveva il re Liul- 
praudo (b) . La pi<:li'»iiine di coltati hravi prezzolati, che ven- 
ML.,. S ,- BH-.1H.1. „ .. 

Pp ij 



rjfttizea by Cookie 



devniio Li loro vila a [hi no aveva lii^ipmi, ti puf ava si vi].' ci 
infiline. Il cilalo Linciando !i chiama ;.',jv.js iw.t. In sitimi 
osi nondimeno, e specitl niente il: dilctS di donne avvenenti, 
accusale di adulterio o di altro simile trascorso . ri sono allac- 
ciati persona Ciri illustri c ilislinti . Al timpior.o the loisO slatu 
una volta superato non era più permesso il prestali arsi un'ultra 
volta per combattere se non in difesa ■]' una causa propria . 
Per poter quindi continuare rifila professione [li tprc.-lo jitadia- 

taelia. Non è però veroTiome pretende il Dudos (a), che il 

ria. La testé riportata leggo di Liutprando prova il contrario. 
Al campione cornimi: d'avete c,ih\o In spci giuro , era per le 
post ri iu ri leggi di Pippinu ([) e di Lodovico Pio (e) troncati 

i3. Benclie dal milite longobardico non altro esperimento 
n i;.".Jiri'o ili Dio nelle acrenralc- eiirostau/j: urp presti itili 
che ri duello ola pileria Ira due persone: esperimento assai a- 
dallain ah' indole e al i::u dei Longobardi , che tutta la lor 
gloria rielle armi ri[-niifviirn> ,- | me r;uali h' alno crasi presso i 
medesimi iiilnaluilo ili epiclli die erano in uso presso le altre 
barbaro nazioni. L' cspcrimi irò dell'aerina l.i.llenlo esser dove- 
va uno (li quelli; imperocché Liui| laudo intorno il medesi- 
mo (.1) stabilisce bensì ilio obbligar non si posa un servo al- 
itili sema l'a'M'iisil drl proprio |.aihon.: a metter la maini nella 
caldaja; ma riconosce per legiiiat., I' melilo , e abilitato 

Caduto il regno dei Longobardi in poter dei Fruitili più alni 
i-suei utenti di lai sona per decidere le cause dubbiose (mimo 
dalle leggi autoii/.iati . Oltre la pugna cc.ti fn-iiais ti sauii, or- 
dinata in alcuni casi da Carlo M., volle il medesimo in altri (;) 
che si ivfisfi a passare a piò nudi su nove vomeri roventi. In 
vece dei piedi sono state in seguili] posto a! cimento Munitili; 




tolta le mani dell' ammaro, clic lastre di ferro infuocale mi- 
neggiar doveva sema !e..inne per i-«crft [!idii:irato innocente. 
Egli pure inlririlu.se la imo.' {.i),ln prma cioè di ehi potere 
più a lungo rc-cie eolle biaceia alute. Vi doveva altresì es- 
ser in pilli e i I ,i li I li , nella quale nondimeno 

so. Alcune ioli? .i .'■ iiiiin ili. il n.r ;..t i-.-r-r convinto del 
delitto avesse a slam a galla ili-li' acijua . «I allie che dovesse 
pniNuniarvi.-i : mi ili che veiler si pir-suim din'.-i crinlinjj escur.- 
pj presso il Millilitri (r) . Hanno ^U.nrii jTrotc-o die Leone III 
papa, Garin M. , e il trillo Eijymii ne siano itati pi' i..litutn- 
ri. Ma tal' opinione non Ira alcun '«lo li rudimento . Lo scopo 
di cìii ha loro ailrilmit.i il Unta isiiluu.ii.- ..-mina essere stato 



prova eiianilio ili (inversi dall' aceusalo inghiottire cacio e 



giudice, che perciò poteva con essa giovani o nuocere all'accu- 
sato, non sciamane si uiav.irio mite ie cautele per ini ped inni 
la frode, ma di più premetter si solevano gli oserei. ini e lo 



raduta. Il duello e b trote erano esperimenti , a cui prestar 
lovevano ambe le parti ; ma agli aln i era per lo più sotto- 
Io il solo accusato . Iti un antico endice dell' Ambi osi ina (a) 
tirpiallro casi diveisi sono specificali, ne' quali poteva aver 



di un lai meno per venir in LÌiiaro .i.-lla verità , provocando 
all' esperiema , dalla tritale risultava die molte volte il vincitore 
>t i>[.rivaii itila fine essere il reo ed il vinto l'innocente. Ceti 
lutto <:•) i:on1.:s-:i l!ì non (>Oié:]o n:t|H..l.ie ]i: t eterne cotanto 



ni Gxhos nosiros (i soli che non «vesserò adottato il duello) ft/ì 
foris pralia, inw noruni etercere mcdfiimn. Lo stesso a^itrdo nel 
siitcetiiialo esperimento avverti il santo vestivo dì Vienna A- 
vito (if), cosi sul i:itìile.]|rfi tacili tuin.ln . Sjpe. m cirairoi/t , ,w.s 
BUt jUSIe Tea/m , mie jusui deposcens laburni in przliis , et prxvlltt 
inifix pini; ve! superar fonìuijo , ve! lenivi xArrp:'n. Nel nono 
secdij cornili il urei I.'- ini n idillio die li raro, si A.-jobardo, vescovo 
di Lione e il settimo pomelice Nicolo 1 , e nel se, ulo decimo 
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(lolle leggi ili molli ini 



ij-jt t;i(j:n 




3 Ancella di Dio offro in dono un Oliveto 
ita di s. Zenone nel luogo di Campinone , [iti 
tendone peri l'usufrutto, vita sua naturai du- 
rante. Carta originale dell'anno 769 nell' 
archivio monastico di s. Ambrogio. 



imam possede\-ii. Qua 
10 in ipso sanilo loco 
cripsi d a ta t ianu tanfo 



piarti Olinto stiprascrìpti oracoli capili imo unti in villi Olimi c a- 
lio in stiva sima! ci ad vite* 111 sopra . Qui olivetal/o a vitictllas 
j';-. 1 '! p:.!.i:t:rs ->d o:ih;-tr.<Ìj tc^jLnr \-t a me posstsRJm est a prc- . 
Menti due in ipso sanilo loco dono et cedo ti conferò et ptr pre- 
mia sub to or.ìi,:( c^i ad-::xero fi. Magnerada Dei ait- 

l:,::.::.i: /■lit:':'? a. v/.-,t nani posi menni decesuim a presenti 
dine in iure e 1 p"'-'!Mf^ v : r-.is:ripri rjr,.,.'.7 p/rrj.i.ie-n. Et cnstns 
qui etdtm pm tempore p:~ri; fieni! ir ni canimiire ordini qtiidquid 
p:i\'J'.nt r.:t m'ili jV.v.t: :dh n-nrure lu.l'c ,?■..]_/ io/..: s:J y:od 
a me semel faìli-n ut invialav'.llter conservare promkla . Quarti 
enim lamdairt dc.—ù.or.s rr.ccr A'.\r':t v.oicj':ji c.n-^:o rnen xnvtrc. 
rogrvi in qua marni mia stibttr sìgnum feci ti tembwqnt tildi 
rororandiai . 



Aia in vico Sosscno sub die regni et wficZime saproicripta oSaba . 
felkuer 

Signiint +■ muti!!'. i\',:£itri: : :i !):■- nn^cUc tdicia h, tìu Ansacui qui 

Ego Hounefnt fio. pr . in hanc cartolimi danationit rogatas e Mtx- 

gnerada Dei ancella cenanti inurfui. 
Sigillila + mattai Ta^ipert ,.V Co vinco usai. 

Signum '+ mattili Ambrosii [ti. qr?. CniJnuLk d- Cimuco tfiii . 
Signtim -V monili Ottani pi. qif. Ottoni de Castrieco qui nomai 

Fri- ~.f Atjnt notarios scriptor kuius cortole qtiam post tradita cern- 
ia Dei nomine. Noi ta q .-in..;:.. •uva sua Marni- 
ci* advenil de sororts vei omitane stia qaalitcr rex imer cut divi- 

linai fece! prò mino suo noditia in presenlia Toma- 

Usqut de vico Lodati Alfnt de Siedila et Bruriingo de Maltacis . 
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suilk Aucelie ni Dio a 



a olà del cristianesimo . nella quale il merlesi- 
mo or on perseguitilo od or tollerato , non vi sono certa- 
mente stali nò tuonai:! ne iti. nini -!>.> ossia nell'oriente oaia ndl' 
occidente . Le slorie non ne /anno reniti cenno, e la condi- 
lione di ijue" tempi n'escludeva alibi lu I' e-isteiua i altronde in 
quei pimi /ci voi i meur.iidii coeniicmcnte 1 cristiani una vila 
Con/orme ai precetti ed ni cr.ui~i.dj cvanitclici , inutili ind ia io 
slari allora i inuimretj . Quegli Bsetii e Terapeuti di amendue 
i sessi che da Eusebio (a) da s. Gerolamo (EJ da s. Epifa- 
nio (t) e da alni umidii •i;:i:loti sono itali litonoidutì si>tu dal 
tifimi) secolo della rliici.a pii-<-j Ale ulna acne altrettanti nio- 

GimVi i-lie tinnii fili |. tali. -.uan.i a cjik-lli sevi Muntesi del cri- 
sti :i ti osi ino . Sultani,! nelle dinne pcrsctuiloui colliri i medesimi 
eliplani nni^-c dai c<;ii-lis le 'fnali ria rurir le altic sono terse 
state le pili inumane e spietate . non potili fra loro per non 



a pace alla cilici , e peimc.-so il libeio cseicizio delia ie- 
ne cristiana : epr.en nltrs'.i in cui ii cominciò ad ititiodur 
i ril ascia tewa! iteli' us-a-rnirnn delle religiose sue pratiche; 
di alcuni da zdo Riluti di inaiilcjiei ne il fervore e lo spi- 
primiero , unh-onsi a tal fine in società e diedero principio 
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::\ tuonasi iiii issino . S. Antonio abate ne è comune in ni! e n- 
conosciulo l'i't il finn lai uit?. Dall' orieiilo passò ben Insto nell'oc- 
cidente qu osi' istituto ; e il primo piti antico monistero di- mo- 
no dica il Baronio (n) , il quale dar vorrebbe il vanto di pro- 
cedenza a Roma , si ravvia pies.,-, Milano , ove, come il Mu- 
ratori (6) argomenta, uno ne fu fondalo l'anno 55G da s. Mar- 
lino , mentre in Roma noti potò cimine :■'.< imo se non circa 
il 570. Del moniste™ da s. Martino fondalo, allorché passò 
in Italia fa meniione Sulpi/.io Sfvno ;.} e Gri'roiio ili Tours (dy 
Aver molti umiiini didibene iisslilo in un ritiro pi-e-.o Milani) 




ccrir.atc tLjlirroinanr.c rilcrir si delibano a 111: solo moniste™, 
o pur a diversi, ella è cosa incerta. Per altro ragionando il 
S?NI<> altrove (li) di qno'diii' penersi soletti, lui inilrie.10 dei 
più accenna i monisteri . DuJum di mamuriii estenua . Clte che 
ne sia : vi avevano .ikie.i ili i;uv tempi in Milano delle verdi- 
ni sotto la dii-er,ione e cust^Ua d' An: linaio . iìicevcvan queste 
d;il vescovo con erari solennità il .acro velo, professando cun- 
tincnia , ed iti esercii) impieii.nidtisi di pietà e di ri-bjjiuiie , 
per i quali l[istlibui,e avevano le ore del giorno. Nella chiesa 
era loro assegnato un particola! 1 e distinto luogo , ovo molte 
senten7e erario «trillo, allusivo alla viif 'liità . Il loro vestito era 
modero: nini i-unta però ilic fosse imi/orme, ed una diserei» 
chi, mia nitilrii ano . Questa soltanto, tra le altre rienit.'trt.e clic 
1. Ambrogio ingiunse ad una sedotta verdine, rej ili euk col- 
pa, vuole che le venga recisa, c die lugubri vesti da lei s'in- 
dossino (r). Molle essendo state queste vergini, e tra loro non 
poche di esteri pesi, venti venute da Bologna, alcune da Pia- 
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quale età eh Diodato molestata per un legato che lo lio la- 
sciato le aveva, e che Diodato tentava di rivendicar alla chiesa 
iniljnese, pretendendo non aver p-ituio il vescovo Cosiamo dis- 
porre di cosa alt-Mia i^uaniii quella sua nipote. La questione 
fu giudiiiosauicnte sciolta dall'istesso s. Gregorio. Ecco dunque 
a tempi del vescovo Costanzo sul terminare del secolo sesto fem- 
mine ri renose Iure sorto 1' npr«\hii.->::[> r!i an:;i!c di Dia. Ma 
quand'ehbe uligine qtiest' istituto f Qual'è stato ii sistema uVIla 
liir vita f E quale la loro regola , se pure fuori di cella este- 
tior contegno alcuna tic avevano? Punti sono questi assai ditE- 
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" il fio col WMgih, ossia colla composizione ,' e quegli che 

„ nel regio pallino stiliti cinque conio . Ma ove consti die 
„ il ili lei mtiadwtMo a lulore non alihia acconsentilo a colale 
„ mal* opera, strili ogti alloia l'Urtecipe della in.à ilei cini|ce 
,. cento soldi, e dell'altra meta il sovrano. Colui riero che a- 
„ vrà eseguito il ratto ili tal femmina, sarà combiniate- a .-aldi 
„ mille; polche, trattandosi d'una causa dì Dio, egli è lieti 
„ giusto l'Ili? al.ljia mi aviT.eue mi riguardo maggiore, e die 
„ sìa tassata tento soldi di più del ratto d'una femmina scco- 
„ lare, ]icr cui la levigo nJ:e;ilii nm eccello =:>Ui [inscrive (iij. 
„ Quella femmina | ci ilio alla pie!, lina loglio avrà con t mv ri u- 
„ to, acconsenl hmi Inni! alla 1 1:1^ umidi ic , dovrà alla sopralas- 
ciare 0 vergini 0 vedove , che , distoltesi dal secolo, avessero 

0 nelle paterne case rimanendo col velo ed abito reiigitiso , 
che come velo e veste della fi. Volgine era considerata ,- 0 a 
quesiti serenilo stato volentieri appigliavano le vedove [tirign- 
Larde . Tra qnosii: leligin.e reiiiniine la legge- novera quello 
altresì che dai loro parenti fossero stale a Dio in età tenera 

era lecito ai parenti liberarsi da tutti raic' figliuoli di amendue 
A sessi , lume più li s*e lino piai iul.i , mi t', ri > etra ili a Dio in un 
monistero cui , cresciuti ossi in età , piìi abbandonar non piote- 
W w .. OU. 



soli genitori. Chiunque altro avesse fatto tonsurare un fanciullo 
o velar una fanciulla, da un'altra legge longobardica (5) era 
Condannato a ]i;ii;ì!ì Wcj li trijji) di-lhi «i-.i/vii jinnr , se fosier 
eglino stali indipendenti, 0 a dii ne aveva la tu tela , se ad 



quel saero distintivo una \uka indossalo; ed egual • 
chiaiasi commettere colui die consumalo avesse un uec 
naie con una di queste , come con un 1 altra a Dio co; 
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siasi anco supremo giudi- 

ji'li: quel vincolo cor] cui 
, die poi alla fine altro 
i e Dio? Ma tal punto si 

L'.lClLi la i:,!l.S Li 0 i IL*- 
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remo un'assai grave pena essere stata a tal fallo stabilita da 
quel legislatore, che a nulla meno condannò quella femmina la 
quale, cVposlo il velo, avesse contratto matrimonio che a per- 

in un monislero rinchiusa , o ad altro simile fustigo sottoposti 
ad arbitrio del sovrano . Benchi tal matrimonio non sia espres- 
samente dichiaralo nullo dalla legge ; pure dalla pena apposta- 
vi di doversi la femmina rinchiudere in un monistero sospettar 
si potrebbe della nullità di esso. Che che ne sia: la mancama 
alla rontratla promessa con Dio era riputata una delle manieri 
e delle più colrevoli liaigrt.i.iuui die ila una (t-nuuua velala 
crmnielter si pilesseio . Itela per ultimo da avieitirsi , oltre il 
mandia, del quale abbiamo altrove (a) trattato a lungo, il Wi- 
dritte, che era una crnipi<i;ienc , Non lincia diila leppe, tua 
da [Itlciinuiaisi dal giudico in jroporaione della gravezza del 
delitto o del danno recato. Il WTdHgik Io portarono ì barbari 
dal natio lor suolo, ove per rc.tii nenia ma di Tacito (i) una 

Affino wtvo a daam,TTpur C al di lai panai. Consisteva essa 

longobardi ripulato quel contralto che una femmina col velarsi 
e col vestire l'ahilo religioso rimirar s' intendeva con Dio , ma 
per una specie ancor awa-i di spillimi matrimonio. Per la 
qual cosa se taluna mi i luata ;i fo.-te carnalmente con un uo- 
mo, eia quest'ai:.! ridili- le^ui Jor.pmar.lidie (t) riconosciuto 
non già per fornicaiione 0 stupro , ina per adulterio , e come 
lale severamente punito si nella femmina che nell'uomo. S. Am- 
brogio (d) dichiarilo aveva quett" atto qual adulterio insieme e 
sacrilegi.), biliose |' eremi •• colpa a colui rinfaccia, elle aveva 
sedotto una vergine . Su uno sctltrt duo crimìaa pnpnmsà , aJul- 
Icrium mific et i,: ci :'.V;; . D.-.lle le;gi knjvrL.'.riiiihe ei a :. te- 
te>ti arlulteii la multa imputa di soldi 200, il c!m|>]iìo ri' t della 
pena pecuniaria per gli altri adulteri tassata. Tal' è la legge di 

1.1 f!«lll.(l)i),«l(«.,Wi»n Wi La,,., Oh,.! SMl-lir. 

i'ì Ijt. li »"(. 1.1,. ., (. 
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jusidam , ui Dei mnnipoitnds canssa , ci xmSa\ tjia gtnuricU Ma- 
nn, atjm vision siaccp il , duplkmr . Questa perù sembrar pò- 
debbo una pena assai mite in confronto di quella che Soiome- 
no (i) riferisce molto prima tlnlL" irojiCL.iJor Gioviamo d.ivtts cori 
ecici:d costimelo rie iil pi itcco diH preJorio Secondo contro un 
simile anzi un piU leggier delitto , che con niente meno era 
scontato che colla pena della morte. Per incorrerla non era gli 
necessario die fòsse taluno arrivato ali 1 eccesso di aver condotta 
in matrimonio, 0 rapita alcuna sacra vergine, ma bastava che 
avesse con lei usato atti impurjid . A questa l'.'^.-j-' di,',!:.' rr.::i- 
sìonc Io scandalo avvenuto, dutantp il j iin-:-Lpn io dd di lui pre- 
decessore Giuliano, detto l'apostata, setta il quali, come sie- 
gue a narrare lo storico , alcuni malvagi contrailo avevano matri- 
monio con queste vergini , 
abusalo , come appunto suol succeaere quai 
sa la religione , u,"-i t:b:J::i-: .<! Ir. i 

ti tali cose. Non sari un mal fondato giudizio il credere che 
un principe , qual era Giuliano , il quale tutte le strade cerca- 
ci di (li.it[HL;i.;eie il trislisiiL'jiiilo e di T:-:;dji:iiv I' idolatria , ah- 
bìa data mano a questi scandali, d'onde lant' obbrobrio ri.nl- 
t utl 

puniti ne volle i sovvertitori, Sozomeno noi dice. 

7. Ma contro quillf it-SVifi.f ruminine longobarde die 3- 
v esse ni «limita riamente accon-entito a si fatto adulterio, una 
pena assai grave decretò Uutprando , condannandole a perdere 
tutta la loro sostanza, clic il ie«io Fisco veniva applicata. Di 



ptrpttna 



sere state al Fisco aggiudicale . Ma qui non ristava la pena 

Ifl L.,. u. IH. * (.) L.I. I. .. ,. 

Bri, 




Lor 



ilei mt;i!i-,ÌTii<> Maro rionali!'! <-/i:llnlru Ir serve i" ewu dai loro 
padroni c(j|].x~!le , Ailim lit' )>i)i escludi Ile (rissi; qiijiiirirriie (;>J- 
dc , un sacen'ote n altro dii'riro ( (jucfili prokiliilmniie e 1 115 
ne aveva fatta la iVrni.ine ili (bile l' alilo, o tl'cs srivi u!i:if.m 
piesentc) render doveva [t.lii non lama the quella serva fosse 
naia in tesili vesIÌLa dell' abito religioso . E.srmlosi Ut questi 
W Ut. »'. ™. in* w K» 1 0» W l.,. 4.. m> 0» 
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iolo.e, a cui ella s'abbm- 
■*e assai fucile al m 



qual cosa ebbi'r timo riciirso a Cai hi M. , divenuto re dei 
Longobardi . :i liò riibm:si volere la ip^c di Liulpiando , 
e permeitele una volta per sempre tlie fusse in luiu arbitrio 
il pestarsi in qualunque lempo tiiiiera dilaniale, ed ubbidire, 



jovrano alla richiesto , 
ne che uri assorsi um 
cattar vriott , asoldo ss 



bitrio di di pulire iu (i[>t'i-c p;, stima la .IÌ]i:mi Jcnia da alcuno, 
delia terra parte delle cose sue , esser doveva un forte incen- 
tivo per indurle ad appigliarsi all'uno o all'altro dei proposti 
partiti. E certamente non pochi erano i titoli, con cui le don- 
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e longolrarde e in specie le maritale , sebbene non fosse a 



!L-J. r £t L:Lir. uhi', ;] il fr,dirf;c u) li niejio (b) ed il morgìncap (c) r 

sui ^uali vtgyasi iiù d;e uliliiiin dt-lto i i'lk Difsi'rrazii.ne sai 
mundio t sai mìiniaalii dille ftmnànt longobardi (rf). hi dicem- 
mo che il faJrrfa era un dono , in occasione di nozze, io ve- 
ce della dule , fallo alfa tp-ss dai ^aii-uli e cinzii amici, con- 
sistente in danari, abili, ed altre robe; che il mtjio eia un 
allro donoj che neUa stessa cccasiono la sposa riceveva dal 

Jiri ; r io ;pj.!'"' ; !■ il.' 1 il .'rn^-iri.ir |HT lllliiiin , o^ij dono ma~ 

la manina seguente alla . \A ri:! frbionio . Che se 



d figlinolo, da lui associato al tio- 
, è del giorno irj di Ko\embre , indizione ottava, che 
risponde all' anno 761) , la più antica tra le domestiche car- 



u Zenone nel luogo di Cam 



o marito c pei i j'Liit-nti .-1:0:, culb cuniliiione nonJimi 
ilencr lei vivente, ■"jiie' fondi in usul'iuttu. Non compar 
n quest'atto intervi-nio o n.wnso di mimdusUo , senia 

era permesso a femmina alcuna longobarda il far alie 
! delle sue sostarne, dir convieni! ci»; Ma^m-raiia per i 

il sudi lodo ìi'fiil» pio iiL.bi j .LL.i|>.-.(ii di quella Iena r 



eredi . Allorché i re Longobardi , 
Lgioso , hanno (ero permei» di 



Digitized by GoOgle 



nr'.v.'/v.i/Jc disporre in opere pie della Iena parie delle loro so- 
starne , non stridirà dus abbailo volitili ii,i:!inl,-|-ii k delazioni 
a persone privale, quafè Mata la presente di SigliclLorga . la 




£ L 'nto [ruma , '.in j.-J w» cil mi fTUjKi , .<ì:lit.;o :»i?l luridi ni-. 1 - 
df'imo . Ailri fu, di imi uliva i-.rrum.Tiiu di rjlH'H' ansio atonica 
ili Gnaulila da certa Benedetta per il valore di soidi 47. NelF 
anno si'jjHrnV Ino.) 011 minto anpii.tn di un lampo j,er soldi 
5o lene ia stessa in Colo^no da due fan dui li , Giovanili e Na- 



laro, a' quali peitià pesta il suo assenso Valperfo loro iìo e 
tutore ed Anestasio messo del re Arrigo. Amhe Aliverro fan- 
ciullo l'alino min per snidi no vendette a Cluntilda un suo. 
campo nel medesimo lungo , intervenendovi del pari l' assenso 
del suo tutore e di Adalardo messo reale. A Giintilda viene in 
seguilo Raitnida , detta anche Rlgeia voti ri vclamine sancle re- 
!i:--:.', : .s iViAm . come si dichiara in una carta del 1018 (a), su- 
perstite del fu Gandolfo monetario ossia zecchiere di Milano, 
ed erogatric* di Ottone, detto altresì Belone, preie e decu- 
mano della .'anta chiesa milanese . ed uiliciide ili .. Amino;; in . 
Avendo questa rdi;.'ii>'a Icn-uiiiin fallo del suo fabbricare . fuori 
della porta Vercellina una cappella in onor de' ss. Michele e 

vo Ariberlo consecrata, ordina col suddetto islrumento die con 



s. Satiro, che altro non 'era se non quello di s. Am- 
di cui abate quella chiesa dei puri spettava. In que- 
volic Teuspi-judu impusto a monaci l'obbligo d'illu- 
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Nona. Sa! 
Jegge computili) alle fi'inuiine velale di quella nazione di pò 
. (er senta l' assenso del mmtduaìdo disporre in opere pie tii-Jia 
lena parte delle proprie sostanze. Quvnìam aria Jcgìs depnscit 
al si t/ne mulier Lmgobarda veste et vetaniinc sancir rtlig.'.r.ii >.i.!^; : i 
farri/ ,r poti mtrttin viri sui in domo perm,!fc:rit liceniiiim et po- 
tr:\-i?n h.;he.i- de rt/ri: .fj.'.'ì jrV.V.^r ponioneni prò anima sita absque 
miaidiiatdo dire ti vidimare cui vaherU et giiod ùidicavrm siohikm 

En dono all' arcivescovo Ariberto la quarta porzione di un mu- 
lino sul fiume Olone , ove comincia a chiamarsi Vepri presso 
i. Siro , poco discosto da Milano , e rutti i fondi di sua ragio- 
ne ivi esistenti , come pure tulli gli altri in un luogo presso 
la dita, chiamai!] lire ganeHo - An'iitlo presenti!) Ludovico Pio (n) 
in nmnis ordì eccìcsiamm lege minara vivai , n sic wqarmtur , et 
drfrnAantur rrs tccUàatdcx, Alia, la quale corno velata appartener 
doveva allo stato ectkjiasilai e sai ebbe [ Crciù stata obbligata 
a seguitar quella logge ; quindi si propter onere viiamea tfpilll 
mei miki impedir rimimi, dichiara non per tanto e prote- 
sta di non esserle più lecitu idi i irmpun iv<!it qit't! volili fai tjtivj 
a me ic semel facilini ve! conscrìptilnt HI .vili :i:'i:ir.i:J:nn i.:v:,J.dn- 
Iitcr conservare promillo rum s:ip;;'..it<oii:. i.<d-i;na . Quc.-ta o altra 
simile dichiaratone non di rade, s'incontra in quegli atti [egali 
dei tempi di mezzo, ove qualche ecclesijiiico una legge ilivcua 
pufeat!! ave-e dalla romana. 

14. Dalle melitene sin qui raioJle interri» [pie. le velate 
femmine abbastanza si scorge die fuori del veto , e dell' abito 

particola! modo. Due antichissime ligure in rilievo di femmine 

che sulla tribuna si ve-gu.m drll' aliar maggiore di s. Ambro- 
gio dal lato ilei vangelo : tribuna die è stata nel nono o al 
« in. u. -i-i. fi», inni. 



3=4 

più lardi nel decimo secolo «ella da un abate , il quale vi è 
pure in rilievo espresso con un monaco in a Reggi amento d' of- 
frir la tribuna a quel santo. Avendo tali femmine un velo sulla 
testa e indosso una lunga tunica con larghe maniche, vie più 
allargate verso l'estremiti , come lia un'altra ligurn, collimavi 



volo e la veste; egli fot io è assai u riamile, che lo suddette 
<lue figure rappresentino due di esse. La figura situata alla de- 
stra di Maria, avendo sul c;:po ai di ;n[iia del velo un cerchio 
alto a guisa di corona, disegni forse una vergine, e l'altra 
alla sinistra the ne t priva, una ledova della stessa religiosa 
professione. Il Puricelli (o) e il conio Giulini (i) no hanno dato 
nelle lor opere U disegno colle stampe; benché poi l'uno non 
sia Coli' altro d 1 ara.Tilo rail' rtU'tpivlunJiu' , cuine noi noi sia- 
mo con alcuno di loro due . Delle femmine velate , fuori del 
chiosilo presso di imi nel -nolo duodecimo e nel seguente, ra- 
gioneremo in un'altra dissertazione , Si l.ln ne siano queste da 
lungo tempo cessate nella maggior patte delle città d'Italia, in 
flit une nondimeno ne e ruruuto ancora qualche avanzo , 
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Sentenza pronunciata in un piscilo, tenutosi in Belano, con- 
tro i servi de! monisLero di s. Ambrogio, della corte 
di Limonio, i quali pretendevano di sottraisi 
ad alcune condizioni. Carla originale dell' 
anno yo5 neìf archivio del tnoni- 
atero suddetto. 

Dan in Dei nomini villa mie dicitur Belano in loiibk aloni 

cri pnlatii missi Domai ÌmperalÒris singola* dtUbtrandas inrencionts 
rtsidcntibm cvm SI Aitilo , Dthtiierlus a Paalus . . . P e- 
tr,;s J : .\-o^^:- J: c,;rJ\>y .--^'■'-t ;;;l-„'jc.'.7.:, .7 .:.-.< ^-j:. 1 . 

dooldus et Andreas subd'uw-'-::. lì" 1 . In: G',7\Il>.7.': ." Ai.ilg::us 
Indiai mm Domai . . . Hilderertus Aupaldus ti Lupai 

Amalfi ài Mossone item Davi, fflìas JoAon™ . . . JJwms A 
Z.jrara viWmut v/i'.'j l'rotìm c: Causelnuts natorits Adelbtrius qui 
CI Ario de loco Saiiriale Arnulfus filmi ed. Agembcrli Domsn . . 
. . civitale AIid.ol.ini Ar.ri r.-,::ó:r. qui ri Ano de Birtnlt . 
. Ragifrrdtii filio Puri de Loriana il Andreas dt loco . . . 
. CI reltprt. Ibiquc conim venrrunl presetaìa Ceièidjas vir v,m- 
rah'dis Abas mm,is:erii .<,v\7j Chrìtt: cinftssorìs Amìirosii lèi cita 
SanUllllt quiriti inrpia jin.'.fj in yd:<:>bi>:rr. lìvkans McdloLinensì 
se ana cuoi Ad,;.:^n r.r-:.;i.n .iJ:.-..-.;:u< ìpsius rnanaslerio sancii Am- 
broiìi nec non Lupus Stcjfanus Lohannes il/m Johannes Lupus Am- 

Rintmolo germani; loliannes item hhaants de Civrnna Dognoi.no 
Petrus Lupus Laiireniiw Madrcvrrtlis Ursus CI Ursicio dt Iona 
irìadronino Ioliannts Vrsntrtus Petrus Dominimi Invelavi Sugi, 
naldus Ursus de Selvaniae et Munoldus Man-àio Magioriano Do- 
mimeli* Johannes Stefanace il Laurtntilis de Caltonicc pago co di- 
citur Lcmcnlas prope taro Comaeìno mtcnoionem babentes . Dice- 



f,:n-j> Ir.kzma ic. uluw.is no:; ian^e a cune sancii Ambiceli 
qiu dìcìair Lemontos Dognolino Pecro Lupus de. ubiiamcs loco qui 
àieuur Sthaiùate Munsldus Maurilio firt. ubitonies loco que di- 



ci elu.-dun <i>it.n:cr:'r <.-^3: .J,r;!'ii:..i: .;<■ ■ t.birjficre vcllent un no 
Ad hcc rispondermi! i?-.: .^.ytf'.vi.vi Vere nos de s. 



snmiis ci ur Jiiimm de (rmio cìnsJnn enrtis ncc de : 
brani monasicrii numquam lublrùximui are néiroere ìó. 

e! u'/;d^ Lcn.lhler L.. di!::'::.,; de o 17. .■ ■ l, 

er premere et cx:i:Je :).V.'.:.j li r.-,:;ri ji'.'.w .U.'.j.uii 



solìdos sepangima . Er per Iik 
seni Abaicm tlutdtm mon/werii re! sui missi navigare . 

pnttos Iriginta atquc ovfls Ircicensim ■ El qui a voWi luincimit nos 

quia noi sanper ,! pmr.'dn'. nmait servi f:iim!.< ipsius cardi Le- 
rnonias ci cmn ìege esse ) i i n{U Ambro- 

ipsi im$si « indica adiuraii notila homi/ics ouca mmau.es bxit 
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li Ambrosi! ego lokrmnes n 
Damò, impenanris scripsi et inlrrp.i . Anno imperli Domili Ulti- 
dopici imperatori! V mense lidio Indizione VIÌJ. 
Fagifredw index ei mi:-sus D:~r.; Lr.p"<:i. r..< ii:iirj/n . l'.^.-z 
pnsbiitr iattrjkìt. Petrus hrnnìUs dùcami! iruerfui. Ego midoaldus 
indiami! Kiia o ir.tr rji.-i . Andrew soldLieoms mlerfui . Ali- 
paiòli iudei ìnlcrja-, AnAmur, iwxrias interini. Cddoaidiii index 
Dami imperatori; inarfui . Aietgws index tetri palmi inarfui . 
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DISSERTAZIONE DECIMA 



i. Benché la tenìtìi. logale, per cui i torvi etano ai loro pa- 
droni legati con indt-,solLibile viinulu e pienamente a loro sog- 
getti , stala sia in uso presso quasi tutte le più antiche tiaiiu- 
ui del mondo ; pure non è stala sempre la medesima pres.-o 
tutte in egital moilo praticità. Le nazioni pili colle seml-mio 
essere .«Lite io (p:cs!a parte le più inumane, e vie pi ìi duranio 
l' augii della loro potenza e delle ricchezze loro , laddove le 
piit tarliate e prive di Wo hanno sempre usata cui servi mag- 
gior umanilà ed indulgenza. Gjloio fra tutti tlie al più allo 
giallo hanno pol lala l' oppi-elione , [tarlando i .servi nella plfl 
dura , pesante e spieiata iejnÌLia . sono slati i Romani . c spe- 
cialmente negli ultimi periuiii (li lla repubblica, e sotto i cesa- 
ti : one'Boiuaiii , chi scii >ra gli altri popoli [■regi avanci di col- 
tura e d 1 umanità . Non etili i-^li.io paghi d' impiegar i loro 



;iij; ma ad ogni più leggicr inaueameiilo , e spesso pine per 
. ' Molti' in 



DissEirmosj Decida. Sag 
(ora Antonino Fio (a) e più efficacemente dal Magno Co- 
stantino (J). V ebbero eziandio alcune fra le più delicate e le- 
ziose femmine romane che star vollero del pari cogli uomini 
nel far uso di ferocia e crudeltà contro i servi e le serve di 
loro servigio. Veggasi presso Giovenale (c) a quali («essi sii- 
no esse qualche volta trascorse. E quasi che non fosse alle me- 
desime bastato lo stipendiare a tal fine un carnefice, limo ta- 
luna a mordere arrabbiatamente le loro serve (rf). Le stessa 
leggi romane , risguardanti i servi , spiravano per ogni parla 
dureiia ed inumanità . Siccome le medesime supponevano che 
uno schiavo o servo, fatto in guerra, uccider si potesse; quin- 
di U conservargli la vita , riducendolo alla serviti , giudicavasi 
un atto umano e misericordioso. Strali perdi fu detto, perchè 
srrvsvis , come manaplum , perchè marni capati (t) . Ecco per 
lanto alcune disposizioni delle romane leggi sui servi. Nel caso 
che fosse stato ucciso qualche padrone, la legge Siianiana tutti 
quegli schiavi di amendue i sessi e di qualunque età condan- 
nava alla morte che si fossero trovati nella di lui casa, od an- 
che in un vicino luogo , dove avessero potuto udirne la voce. 
Succedendo poi che il medesimo fosse stato ammazzato in viag- 
gio , erano al supplizio condannati tutti gli schiavi del suo se- 
_ guito , quantunque manifesta fosse la loro innocenza . Per leg- 
ge di Diocleziano (/) non riputatasi il padrone obbligato a man- 
tenero al servo la data promessa , nè i patti con lui stipulati . 
Tralascio altre Ili^ì 'li sibili um^ra , come l' Aquilia , die non 
riconosceva differenza alcuna tra una ferita fatta ad uno schia- 
vo , e ad una bestia altrui i ed osservo soltanto essere stato ai 
servi impedito l'avere ricorso ed appellarsi ai tribunali di giu- 
stizia , siccome creduti non suscettibili d' ingiuria (g) , nè il tri- 
buno del popolo aver potuto prendere le loro difese (A). In 
somma : in sfrw™ miài non domino lictbat (i). Permeltevan bensì 
) padroni qualche volta ai loro servi l'union coniugale fra i duo 
sessi questa però non riconosceva^ per matrimonio . Cam xr- 
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tinnitilo a degradare con sommo luto vituperio e vergogna in 
un secolo die si vanta d'umanità, e mollu più professando el- 
leno il vangelo ili Cristo: codice d'amore e di carità verso il 
prossimo. Come col vangelo, e cullo vaniate; massime cnmpi.ir 
si potrà quel sordido tradito die li fa di [ante migliaja d'inno- 
ccnti persone, e ijiiL-1 il u ri ss imo trattamento a cui son eLeno 
assoggettale ì 

3. Goniìlluiiiiìilu dieique dui co.li,-,' ilrlle leggi loiiei'liaiili- 
che, sditene alcune volte sian esse un po' trulli: liguanlo i ser- 
vi , se- delinquenti i pd un tempo però limitata ne vollero ai 
padroni la podestà , e tolto I' abuso clic taluno di loro far ne 
potesse , proteggendoli e/.iaiiilio contro le ingiurie di chiun- 
que . Quel tanto die le leggi Sanno talvolta permesso ai pa. 
dreni tgiiaido i loro scivi i- stata In ilisi:i|.Una , t> |]ag--Ua;io::e. 
Tale facoltà sì ravvisa à medesimi conferita da una legge di 
Liutpraudo (a), colla quale ordina che se un servo Icgitiima- 
rnente già ammoglialo, si avi'ije tondo'.lo un'altra serva, il pa. 
drone del servo dovesse bensì pagai al padrone della serva la 
multa staliilùa pei l'adulterio; ina poi wiU.i ipta prò. ittiòlo prx- 
wmpliont aeòpiil u!«n :!':<., plaun n domina sua in prxstruia do- 
mini Krvi t ne alùt ancitta hoc facete non prasumai. Del resto sot- 
to i Longobardi la vita dei servi, come quella di qualunque 
altro uomo libero, era sicura) se non che pei redimere l'omi- 
cidio di un seno alimi ha.tar poteva la metà di quanto si sa- 
rebhe pagali, per I' omicidio ili un libero (fi) . Eia stessa pro- 
porzione serba vasi antoia nelle multe , stabilite da sborsarsi dai 
padroni pei danni alle sudarne degli altri , recale dai toro ser- 
vi (e); come pur in quelle che corrisponder si dovevano a! pa- 
drone steso ila chi in.ultato avesse il suo servo con piti ingiu- 
riosi 0 con percome o feiile offeso. Ci.i succedendo che qual- 
cuno battendo un servo 0 una serva altrui , venisse per tali 
battiture a riuscii- inabile i> ili aggravio al padrone, comanda 
Lintprando (rf) che riputar si debba come reo d'un orniddio, 
c pagarne quindi al padrone la metà della corrispondente mul- 
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la. Tulle queste disposizioni ci rappresentano il servo sotlo i 
Longobardi , considerato a cosi dire come la metà di un uomo 
libero; Ipddove i Romani il volevano etm' escluso dalla classe 
degli ucmini . Con egual pena pecuniaria perù era vendicata 
quelf ingiuria d'impedir taluno il pasio nella pubblica strada cari- 
lo ad un seno ccme ad un libero , e la pena in amendue t 
casi era di venti soldi (a)ì e questi nelle leggi longobardiche 
intender sempre si derno d'oro. IL testo ha: si viam antestcle- 
rit: espressione che frequenti volte s'incontra nel medesimo co- 
dice , e che ccme ingiuria non leggiere vien ivi riputata, e 
come tale punita. Convien dire che giusta la maniera di pen- 
sare dei Longobardi si avesse quest'ano per un grave e puni- 
tile torto. Se poi vi fosse stata annessa altra violenta, le leg- 
gi ne aggravavano in proporzione la pena . Questo sborso far 
■1 doveva al padrone del servo (b) . 

4. Con tulio rio delle leggi vi hanno nel codice suddet- 
to , le quali tulio il compenso dichiarano rilascialo al servo of- 
feso. Tal'è la legge del nominato flotari (c) , colla quale chi 
avesse in un'improvisa rissa preso violini. -in, i- tirato per 
la batta 0 pei capelli un altrui servo rusticano vien obbligata 
a pagare a lui stesso un soldo , come per una ferita . Essendo 
presso i Longobardi tenuta la barba in gran pregio , hanno vo- 
luto che fosse rispettala anche [n que' servi rusticani o massari, 
piti privilegiati degli altri , ai quali è stala permessa , come b 
Elato toro permesso pure il portare lunghi i capelli . Quel pa- 
drone similmente die da furore sorpreso, serwm bouideni {d'on- 
de l' italiano verbo battere ) , perchè avesse avuto ricorso al 
sovrano contro di lui r riguardo il preleso dirilto di sua servi- 
ti! , pirdat rum ami rtbas suit , a in libertine permanisi ipst , et 
filii ejas (d). Ma una legge più favorevole ancora alla servili! 
quella è slata di Llutprando {;), colla quale ordina die se un 
padrone avrà commesso adulterio con una sua serva 0 eldia, in 
matrimonio gii congiunta , perda ogni ragione Unto sulla mo- 
glie che sul marito, ed amendue sono dichiarali liberi con pie- 
na facoltà di ritirarsi ove fosse loro piaciuto . Nel caso poi che 
H>»«»<i m iM (.) [*■•>. « 1*. ,. (.du mi. (■) Ut.* iu.tr- 
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avesse taluna fonala una serva , promessa in isposa ad un ser- 
vo , volle il medesimo Liurprando (a) che la [iena pecuniaria 
per tal colpa stabilita cedesse a prò elei di lei sposo, il quale 
per un'altra legge (6) poteva impunemente uccidere la so». spo- 
la coli' adultero , se colti gli avesse in adulterio. Altre vantag- 
giose provvidenze pei servi diedero i sovrani longobardi: tra lo 
quali che non solamente posseder potessero il loro peculio; ma 
ancora (purché servi marsali") impiegarlo a incida ossia a so- 
cietà , come pure buoi , vacche , cavalli e pecore (c) : dte non 
potessero essere venduti fuori del regno sotto pena al vendito- 
re di paganie la multa come di un omicidio (J) : e che allor- 
quando si avesse a fame la vendita , intervenir vi dovesse un 
conte o un regio "f*" 0 - rnnw prescrisse ^"}" M-' (*) * U Ita- 
seni occatjine di uitirarvt-ne eol'a fuga . •■ni »jr i-l I ji, i 
risarcir per metà min quei danni che i servi nel raggira aves- 
sero agli a.ui rerato con tunu o con slrja qialuoque nasi mi- 
mai (f) . Avvenendo pi>i che un servo fuggitilo o ricoveratosi 
nel plano reale o in una chieva , al quale avesse 3 padrone 
promesso il pridono , tosse da lui stato in seguirò punito, 
nii j I. ....i,:. l [J].;f ijLJU.'llj mi'i:. . !. 

per vantaggio m per un servi, ilie le leggi gli auevoii-i.n. 
i meni di conseguir la liberta. Che pici f Era ai servi ed alle 
serve, coli' assenso però del proprio padrone, permesso l'ab- 
bracciare lo stato monastico (i) , nel quale venivano ad essere 
di egual condizione cogli altri , quantunque di nascita nobile ed 
illustre : tal' eguagliarla almeno riconosce nella sua regola s. Be- 
nedetto (il) ,- sebbene poi per giusti motivi sia stata in seguito 
abolita . Soltanto ingiunse Carlo M. (/) che per non rendere 
deserte le ville di servi d'amendue i sessi, usar si dovesse ino- 
dcrsiione e discreteita ne! l' accettarli nei monisteri . Aggiun- 
gasi che in tutto il codice delle leggi longobardiche , nel quale 
sì spesso trattasi dei servi, non v'ha legge alcuna che preseli- 

., .s,"::.t»,';»,f,vs tgs%tseaatiagxm 

,. (,,. h. tiufr, <i) -r- ii yi w. i»; 1^* 



Alito lli-[>r".ri/ 

il re Astolfo, 
altra (J) disj 



laimtrkiU , u"ia lLu I omijwmu. Neil' am-jiiur A, [olio il motivo 
Ji [al sua il cleri] linai [une più elic da sovrano semina aver egli 
parlato da vescovo . Quia maxima mrnts . [lice egli . aobis et.:! 
v;Jiijr, ui ile ìerviùo seni ad libcrttiltm <Ì-J;x.:r.t:;r , io ij::::i R'.lr-i- 



del pari con quelle che riportato abbiamo , ricavate da 
delle leggi longobardiche ? 

5. Coerente alle leggi è stata eiiandio la coni! 
Longobardi ci.i Imo servi, ni dirimile da questa e 
condotta degli altri Italiani del regno, i quali per d 

mi - li tfjmt est sa* •" ~ '• "' - « ' 
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■ la i[ii>dii.i:iM >'"h iia/.!ii::i- dominante avendo contratta parlo 
Iella su 3 ruzzdzn e semplicità ili insilimi , si sono resi altresì 
i mollo più umani verso i seni , elio non furono nei tempi 



raccolte, ed altri' ulti .h Ih si brino pire che in altre ma- 
niere ti riguardano , scritte dinante il regno dei Longobardi, 
le quali non soinininisliano i: mcui riso \r.-:\;j':a rli durezza o ri- 
gore contro di loro usato-. La prima, che è del 721, accenni 
un contratto di mundio (a) fra una donna, chiamata Anstrtula, 
che un fervo aveva sposalo, ed i padioni di questo: al qua! 

in tal' occasione riceve dai padroni del servo soldi tre d'oro 
per il manditi ossia per la tutela che da si ratto mjlriiuonlo 
vengon essi ad acquisiate sulla medesima. Un'altra donna per 
nome Ermentnida con istrumenlo dei y:5 vende per dodici 
soldi d'oro a Tolone del luogo di Campinone un fanciullo, no- 
minato Sarelauo, di nazione francese suo servo clic per etedili 
patema erale pervenuto. Ad un altro Tolone dell'iota™ lunga 
abiatico forse o Iridio di quello, viri net le Giscberlu da Coine- 
liano per soldi Fio di areremo due fanciulli suoi servi come si 
ha da carta dell' 8117. Dalla diversità del prezzo tra il primo 
e il secondo ili questi contratti ben si scorge che i Lonfolar- 

cilà loro alle opere senili; iiiini-ipio a;,ji più ragionevole the 
non cucilo dell' impcrador Giustiniano il quale aveva per essi 
stabilito una spi eie ili laiitia, r.vcntio f: : :jto stigli io d'oto per 
■ gli schiavi toltici, 3o per i capaci di qualche mestiere, 5o 
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per i pratici ielle note tironiane, Go per i medici , e 70 per 
gli eunuchi che qualth'arte sapessero esercitare (n). In un'alti» 
carta die appartiene all'anno 735 trattasi d'un aitare consimi- 
le al primo, del mundio cioè Ji cui tj clanica miMati con 
un servo T per nome Orso , ricevendo il di lei fratello Giova n- 
nace dai futuri padroni per il mundio di essa due soldi d 1 oro 
ed un tremine, cioè un terzo . Di questa Carla fece meiiziime 
anche il Muratori (Ì) intorno la quale pero ei prese parecchi] 
flujilj. lì priuiiciaiueiile data la volle l'anno quarto decimo del 
1 l Liutpiaiiclo e indiiione nona: anno e indizione che corris- 
pondono al 726, quando che dalla sola ispezione della carta 
ci si la manifesto esservi notato l'anno di lui teno decimo e 
Vlridi/.iime ottava, d'onde risulta l'anno 7s5. la suppose in ol- 
tre un contratto di vendita d'un serro, valutato a si basso 
prezio , non altro essendo stato che un istrumento di mundio 
venduto. Per ultimo in vece di tremisi che realmente v't scrit- 
to , vi ha letto stmisst, dirision di moneta, che non so se sia 
mai stata in uso presso i Ijingolianl: . Giù similmente di ven- 
dita del mundio è un'altra del 771, dove Ansperto agente rea- 
le nella villa di Laucadc dichiara d'aver ricevuto soldi Ire d'oro 
per il mundio d'un'a/iia spettante al sovrano, nominata Erroen- 
truda , che dar si doveva in moglie ad un altro oidio di nome 
Teudone. A queste un'altra carta aggiungo del 780. , scritta 

pi longobardi . Egli e questo un istrumento di donazione con 
cni Peresendo condona a Tolone suo cugino , quello probabit. 
mente poco fa nominato , la pena pecuniaria dalle leggi impo- 
nine mciHT-o per l'iLcci.uHie di un servo di Peresendo, per no- 
me Gaudenzio- Ma siccome per le stesse leggi doveva ii do- 
natario riconoscere il donatore con un regalo che con termine 

a Peresendo per U Itwntchild soldi dieci d'argento. In nessuna 
delle riportate nostre pergamene (r) si ravvisa gravezza alcuna 
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. Ciò a maggior gloria ancora ridonderebbe dei 
fosse vero quanto asserisce Camillo Pellegrini (a) 
che tutti essi, mentre dominarono in Italia, godessero della no- 
biltà . Vir loBgataréa, die' egli, iJcoque nsiùVs; nel guai taso non 
avendovi potuto essere servo alcuno della lor naiione , tutta 
l'umanità loro sarebbe stata cerci^u sopra estere persone . Ma 
questa opinione vian di falso convinta dal Muratori (Ì) , alle 
di cui prore aggiugner si possono le nostre pergamene , ora 
più nomi di seni s'incontrano certamente longobardi. 

6. Ma egli è ormai tempo che nell' esame entriamo della 
tarla da principio proposta, la quale è moli 1 opportuna per ris- 



do di Milano, a cui quanto apparteneva, dir solevasi di s. 
brogio . Osservisi il vocabolo liaiiia d'onde il lombardo k 
Aulicamente nel superior piano , detto infero , di quelle ■ 
dove amministra vasi la giustiiia , erari una gian loggia o 
ticato aperto, da cui sporgeva in fuori una loggetta o pog 
lo . Tal sito , come ad altri usi , cosi ancora servir soleva 
sedervi pubblicamente i giudici. Questa loggia esisto ti 
nel Broletto nuovo di Milano, in oggi piana de' mercant; 
erari altresì nel Broletto vecchio, ora regiaducal corte, £ 
sino nel più vecchio palano , detto ainis àxìs , ove bini 
leduto i ciuchi sotto i Longobardi, e per qualche tempo i 
di Milano sotto i re franchi. La Inhbìa di questo palaia 
desi accennata da due nostre pergamene 1' una detT865 e 
tra del 900. Nella loggia dunque della casa arcivescovi 
Belano^ aprirono tribunal di giustizia per ultimar ^qualunqu 

vo di Milano , e Itagifiedo giudice del sacro palano . I 
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cosa noia dalla storia e dalle carte di que' tempi die i principi 
re d'Italia, olire i ministri da loro stabiliti nelle diverse Pro- 
vincie per amministrare ai sudditi la giustizia, eglino stessi pur- 
tavansi di quando in quando in giro per le provincic medesi- 
me affine di darvi le opportune provvidenze, o vi spedivano i 
loro messi, detti perciò mila rigalrs , imperiales 0 sacri palarti . 
Il sovrano facevane per lo pili la scelta fin le persone più ris- 
pettabili e distinte per grado e per nobiltà, ed abbastanza for- 
niti de' beni di fortuna, conti, marchesi, arcivescovi, vescovi 
ed abati. In altro luogo (a) abbiam fatta l' enumerazione di 
tutti quei capi a cui f autorità loro estendersi : ed ella certa- 
mente era assai ampia . Fra le altre incumbenze dovevan egli- 
no far il sindacato ai giudici minori , deporti se venali o inca- 
paci , sostituendone altri migliori , ascoltar !e querele degli ag- 
gravati, e render giustizia a chiunque l'avesse chiesta: ottimo 
provvedimento; e ciò che piii rileva, introdotto e costa utero en- 
te praticato nei secoli che rozzi e barbari scn -chiamati .- 

7. Con i due messi reali sedono alcuni preti , diaconi e 
suddiaconi de cariba umile mtdiclcnnisis tcclesie , d' onde ai me- 
desimi f appetì azione di cardinali, come quella di ordinar/ clie 
tuttora ritengono, dall'essere stati riconosciuti de ordine sanile 
midiobnensis ecclesie. Con loro sedono pure tre giudici imperiali 
e tre milanesi, otto notaj ed altri distinti personaggi. Nel ri- 
portarsi i nomi di tutti questi 'Oggetti si dà la prelazione agli 
ecdoia.rd sopra i secolari, come si è data all'arcivescovo An- 
drea sopra Facile ■■i'i 1 i;in:!ii.-- del ■.■j<:.u p::l;:/./". L'i u'iiie sli---o 

nella sessione. Il sacerdote Aicone, nominato pel primo ita gli 
e. decitici . egli è probabde che stato sia il successore di An- 
drea nell'arcivescovado; poiché Aicone questi chi smossi : altron- 
de sappiamo die l'eletto alla cattedra ambrosiana esitar lene 

nella pergamena abbiano dato ti loro voto, e se questo sia sta- 
lo decisivo , eguale a quello dei messi imperiali , non è abba- 
stanza chiaro . Con tutto ciò dicendosi nella sentenza che pa- 
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rait (d'onde il serbo italiano patire) sapraàiSli auiUar&ia, & 
ni!; jiM-.tncnint Oc. , ed usando tutti i sottoscritti la stessa es- 
pressione imirfui , inferir si potrebbe che tutti egualmente ab- 
biano pronunciato jf decisivo loro giudlilo, quegli almeno che 
vi hanno posta la loro soscrizbne ; poiché gli altri , il nome 
de' quali non si legge a pie della scn tenia , probabilmente sa- 
lmi™ ■ meii nj'Mltaiiti, o ;,n:\ic di.Li;rdariti d' opinione 
dai-li altri . Per tanto a questo tribunale presentassi V abate del 
monistero di s. Ambrogio , ubi efits sattcltint qiritscìl corpus , Gai- 
dolfo chiamato, che dal Puricelli (a) vien omesso, e dal P. A» 
rese tb) collocato fuori di luogo nella serie degli abati sani-Am- 
brosiani, e si fa vissuto verso la fine del secolo decimo, quan. 
do che resse questa badia al principio dì esso . Con lui presen- 
tossi il notajo Adelrico , avvocato del monistero , por sostener- 
ne le parti. L'aver un avvocato che nei placiti patrocinasse il 
suo^ cliente era per legge del re Rachis (c) riserbato alle vedo- 

Bmi quando fosse stato d'uopo potevan questi averne due, 
funo per difendere la causa, e l'altro per prestare i giura- 
menti . Tutti gli altri presentar si dovevano personalmente net 
giudi/.] . Nella pergamena una terra s" incontra , nominata Bilia- 
eia, che tale denominaiione forse riportò per essere situata dove, 
il L^.i [liw-.ÌL":i in i!'!? [\n:i: , ■■ i ■J-.ìo b^lii Ljjjij di Co, in v di 
Lecco. Per altro in altre antiche pergamene porla la medesima 




ni m::l]jC- lo quali ci additano Tanno qo5 . Il Sigonio (d) , il 
Leibnitio (f) ed il Pagi (/) con altri dotti scrittori sono d'av- 
viso che 1" anno goa l' imperaribr Lodovico sia stato in Verona 
latto prigiune dal suo emulo Berengario, clic dopo averlo reso 

(,) Uh.™. Imi: (!) 'i,. r. M.. I.) L,,. » M .1 »■.. Il,, [fl /wl. 

Va ij 
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cicco abbialo rimandalo in Provenza sotto giuramento di non 
più por piede in lalia. Ma la nostra caria, a cui qualch 1 altra 
aSfii^urr si potrebbe, riportata dal Muratoti (a), prova ihia- 
lauicnie- die nel mese di Luglio del go5 Lodovico trovavasi io, 
Irrilia , ritornatovi con un forte esercito l'anno stesso, avendo 
obbligato Berengario a fuggite e ad occultarsi. Ma mentre spen- 
sicralr, .-og^i.MTiMva Lodovico in Verona, vi fu i ni piovisa mento 
sorpreso di notte tempo da Berengario , il quale dopo avergli 
agramente rinfacciato lo spergiuro , cavar gli fece gii ocebj « 
rari cieco rirrandolio a casa. Tale catastrofe avvenne negli ulti- 
mi giorni di Luglio dell'anno 90 5 ; p.iilié ì su^cgiifrirr i!i|i!n- 
nii di quell'anno, cominciando dalle laleude d" Agostu notano 
di nuovo gli anni di Berengario imperadoie (b). 

8. Ma lo sri pi |.riiiLÌ]v-K- eh; ti pie fisso nel pubbli- 
car al illiniiaii" iji^c.-ta tana dei i^cli, \er:n intorno fo stato a 
ia conditi une dei servi di Limonla e delle sue dipenderne, sog- 
getti al roonistfro cii a. Au brogio . condita re diurna e ragio- 
nevole , dalla (piale poco era duersa uuel'a degli alni servi di 
qui-'trmpi. La onte o nlli di Lunouia niellava una lolla alT 
iinperador Iettino e te d' l'alia tul prrncqio d'I vìt-Io itomi, 
L qu:l miti' sari s"a - a proba hdraer: te irò de. tinnii ailidsù dei 
IC li.~g"l:a: fi , parss'i m |- a i. : i 

ti nel regr.n. Sai da quando «ia cotte ili quid sovrano, e\sen- 
do rata <cnie>a fra Angelberlo, adente dell' imperai Iure in quid- 
la corte, e Giovanni arciprete di Missalia, possessor di un fon- 
do in un luogo , allora soggetto a Limonla , Canoa chiamato , 
i giudici, deputali a deciderla, sententiarono beasi che i villani 
di Conno fossero tenuti verso la corte di Limonla ad alcuni ob- 
H : idii , detti condizioni , a raccoglier cioè le olive, ad esitarne 
i'olio, o condurlo a Pavia, e ad altri pesi; con tutto ciò non 
furon essi dichiarati servi di quella corto (c). Ma gli altri es- 
ser il dovettero, come risulta dall'inventario steso d'ordine dell' 
istigo sovrano (rf), dove registrate veggonsi cinque famiglie di 
seni, chiamali m.r,i;mi, lt- ijuali pieavarm di annuo censo Iren- 
tasei moggia di segale, (ludici anfore di vino, dodici pomi e 
(.) t. i. ,. ,»,. ,t„ & un. ,. Ib .' (,) »... i> mt - V, m 
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l'effigie rappresenta di quel sovrano e l'epigrafe all'intorno.. 
CHRISTE ADJUVA HLOTHABIUM AUGUSTUM. Si pah 
y.'der questo sijjilìij mille Mmiorte ile! conte Giulini (a), ove 
Jo riporta inciso in rame. Un altro diploma, italo da Pavia agli 
8 Ji Maggio dell'anno rncdcsii.i:i . ; p e J : <;i; di' Angusto, col qua- 
le con/ernia ai moneterò [il iI'.i";'::l]1t Lrlh certe di LimonEa, 



è notato il duodecimo, e nel secondo il decimo ottavo. La dif- 

la slip curfinaiiune in Roma, seguita nell'8a3, ed in questo 
dall'anno B16, in crii morì il re Bernardo suo antecessore nel 
regno d'Italia. Fu la sin™ iìnn:,ibi:n- ]in..riiWniala <!al!' augusto 
Carlo ri Grosso nell' 8Bo , ed in seguito da altri suvuiii armi- 

»(>>. 

o. Qualr fossero le conditimi, osata gli obblighi spettanti 
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ai servi di Limolila, e quale il censo da pagarsi dai medesimi 
quando ne età padrone l'imperador Lottarlo, veduto l'abbiamo 
nei cinti documenti. Qualche cambiamento scorgesi futa dac- 
ché U monislero dì s. Ambrogio ne acquistò il possesso, essen- 
dosi alcuni generi min-ertiti in disiuiro aiutante. Anche il nu- 
mero dei servi limonimi trovasi accresciuto sotto il governo 
de' monaci del triplo per lo meno nello spatio dt circa cin- 
quant' anni . Cinque sole famiglie di servi marnai registrate si 
hanno nell'inventario formatosi sotto quell'augusto, e nel di lui 
diploma non se ne noverano fra tutti che trenta quattro : lad- 
dove nella pergamena del no5 altrettanti sono que'soli che si 
presentano nel giudizio, e circa cinquanta quelli che in un altro 
giudizio, lenutii'-i in Limolila l'anno 882 erano comparsi per sos- 
tenere le loro pretensioni sullo stesso articolo degli obblighi che 
luro spettava™! (n), c dj cui .sin d'allora tentato avevano d'esen- 
tarsi. Ma coma nel giudizio deTPBBi a cui intervennero Aripran- 
do diacono e vicedomino della chiesa milanese , Lenii.? ;;imlic« 
del sacro piazzo, e con altri giudici, notaj e vassalli del moni- 
sten) l'Ltoio abate, iùron essi condannati, cosi pure U furono 
nell'altro del go5, in cui i giudici dichiararonli servi del moni- 
st?lu. ;:.] !;L't.iu::>:] a prestar al meditino qMe'ieni^t c r. [;aq-ri;j 
que^ censi ai quali erano dianzi tenuti. In amendue i giud.ij si è 
fatto gran caso della giurata testimonianza di alcuni nobili abitan- 
ti presso Limonta , al quali nell'altra sentenza dell' 8 Sa furono 
aggiunti cralaan Vòtri Mirami, di cui in appresso. Ri J li cernii.! 
dunque la servitù dei Limontìni ai descritti obblighi, da adempir- 
li da loro , a cui anche ricusavano in parte almeno o?assogg8i> 
tarsi: obblighi che nulla involgono, di duro o di esorbitante, 
potrà ognuno argomentare qual fosse la condizione di quei servi 
ne' secoli di mezzo, dalla qui le , come si è detto, non sari 
stata gran fallo dissimile la condizione di tutti gli altri . 

10. Ciò non ostante il Muratori (A) una pergamena dieds 
alle stampe, estratto da questo nostro archivio, nella quale al- 
cuni tratti ei notò alquanto aspri e poco umani , usati gii con 
qiiB* servì da Pedelberto , ministro dell'abate ia Limonta. Con- 
to UH. (i) r. 1. jv. lui som •+ r, rrt- 
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tiene la pergamena una sentenza pronunziata del pari in Bela- 
no dal ncminato arcivescovo Andrea , a cui i medesimi e-buero 
ricorso contro le indebite csaiioni , loro imposte rial ministro 
suddetto . Ecco cià che cui rispoiero all' aivivcscovo , interro- 
gati da lui, qitam siptrìmposìam paterentar. Dissero dunque che 
saprà id ginn! àehei censura a nabìs etqae lavigiam txquirii /mima- 
La nostra prcpositas tua Pedelbertas 'aduste stifert ci aìivas can- 
tra cmiuttMdmrm colligere et prilliti! live calcanam facere precipil . 
Aialp'mre ( forse salir le Alpi ) quoque volentes nolentesqtie ire et 
: : ic a.-r.puior? cs'ttrj ccr^in-i^L'i: iì.lvj- Ls ^■■jj ptij^ ts! t:tit- 
toùeta noi grana flagellare ti capillos tiostros emj'ert sica! in presati 
ccrnitis pricipit . Ove nella pergamena sia scritto grana flngelbra 
aveva il Muratori ietto e stampalo grovitcr flagellare , il elle ren- 
de un senso ben diverso. M11 essendo egli sialo dal nostro di- 
plomatico P. abate Giorgi avvertito dello sbaglio, ne lo corres- 
se , come anche mitigò il raziocinio che sopra lai lesione for- 
mato aveva , facendo quindi ristampare quel foglio , che vj si 
vede di tini rimesso (a). L'ibnn; <inii!,-)lti) die era presente 
al giudizio si difese eoi dire die Dhe memorie Domai tflorfairius 
ti Knro'us gloriosissimi quondam Imperatore! voi sicut ad eos perti- 
ttàistis beati Ambrosi! confissoris Chrisli manosi/rio snis piissiiais pre- 
cepiis comulertml . Servi ergo prediclonim Iraperaiorttm fuistis ri ser- 
vi partii monasterii mine estis . Quidquid itaque labtmus esatte preci" 
pìnius jeeere dtbeiis. Keplicarono i sciti die non negavano d'es- 
ser tali; sed quia a parie prcscripiomm ImjKratonHI] mmquam aliitd 
partmts narri ara aos annui solili fiiimus solvere nisi samum derni- 

trai XXX pvllos pares XXX 0.,.-.. cu; innyer n.'Vv.ij ciiudcm lilrlis 
Lemoile cum regali dispendio colligere et premere . Ideo a pane 
monasterii vestii cai nos prelibati Imperatore* sttis prtcepds contule- 
mnt atiird anatre solvere non debrmus nisi laruttramodo ca qire dixi- 
miu. Chìedettero in oltre i seni che non solo il trasporlo doli' 
olio per barca, ma quello ancora dell'abate e de'suoi messi sei 
lago eseguir si dovesse a spese del monislero ; poìcìiè come 
dicevan essi, quest'era la costumanza quando Limonta era cor- 

COfWlT» 



ni di ambe le parli, e prese avendo le nppoiltme Luti ■un a /.ioni 
per sacerdote! et pagemes libtrot homutes circa comenstiti tacimi ba- 
bilonici, venne a pronunziare co'suoi sacerdoti la definititi sen- 
tenza a favore dei servi di Limonta , esentandoli dalle nuòve 
«ovrraposlc , ed accordando soltanto all' abate prò oblatiaùhas at 
remimi ferri librai semel in anno eidem abbati re! sacersseribos tifi 
deferrenl predica' uni vel heredes eorinn si ad candem cartari Limolila 
ipsc abbai ve! successore! cìui tmaiat . 

radosso assai strano , nò componibile in vcrun conto coli' altra 
che abbiamo di sopra riportato , a cui con molli del suo darò 
intervenne fisterò arriverò io Andrea, sebbene il suo nome 
registralo non sìa fra gli altri sottoscrittivi . SI il Muratori (a) 
i-li.< il ti.nh.' Cimimi (li), persuasi amendue della sincerità di 
questa sccondj sc/tlenia , awer.iiouti ]ji.j:--ì l'opposizione che pas- 
sa fra L'uria e L'altra, e che salta agli occhi di chic ci.es si a , ma 
non ne sciolsero il nodo. Lo scioglimento di esso dipender de- 
ve del maggior merito e valore dell' una sopra l' altra perga- 
mena. Or egli è certo che la prima è originale e scritta in 
carattere semi longobardico , avendo in oltre le inscrizioni poste 
da ognuno di propria mano. L'altra per lo contrario non è 
che una semplice copia , priva (T ogni autenticità , quantunque 
copia antica delia fine dell' undecimo o del principio del duo- 
decimi! iettilo. Non saremo lotta via per riprovarla come asso- 
lutamente falsa; ma gl'indizj d'una so.:;ui/.iali- alterazione vi 
cempajono troppo evidentemente . Vi si jiseri.it:,- mi principio 
aver l'arcivescovo Andrea lenuto in Belano tribuna] ili ;;Ì!:.tiz:a 



sa. Non combina in secondo luogo l'anno ntmgauamc 
imo sesto, in cui data si asserisce tale sentenza, col i 
Ha prelatura di Andrea , che fu arcivescovo di Mrlan 
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piimi sei anni del secolo decimo. Sarà questo sialo probabilmen- 
[..■ un.i ;.b.l2l:o li: !i':-.rn:i:.i]i;:i.if cìir; vi Lvrii introdotto il numero 
ntxiaguimo : sbaglia non taro nelle antiche pergamene . Ma il 
salo come campar si potrà coli' ottava indizione ivi notata ? 

sarebbe dovuto notare, ma l'ottava i segnata. La difficoltà pe- 
li maggiore naso: dalla contraddizione fra questi e la prima 
sentenza , nella quale tra le altre condirmi ( termine che im- 
porta obbligo stretto ) rinomisi: tino i Limonimi elle in quella 
pi. ivi A-.: urano obbligati a raccoglier le olive e ad «stranie 
l'olio, erano aiire/ì loiimi ?. tra- poi tarlo al monistero e a con- 
durle in barca per il lago l'abate e i suoi messi: la tritai ab. 

I-.!i;;a/.: : ih loro si nega nella seconda . Se in ciò avessero i 

iii'-ik-^irni jinsiiiia Millanto .'opali, u Li s^iesa lu^se toccata all' 

per i Limontini , i quali ricavato ne avrebbero del guadagno . 

vorevole all'abate, è egli credibile che il medesimo non l'ab- 
bia voluto far valere nel secondo? Altre cose rilevar si potreb- 
bero ,■ ma le accennate basteranno per convincere cliiccbe.iria 
che tale seconda sentenza , se non è del tutto falsa , sia alme- 
no .*] -a -i ii/.ialmente interpolata . Fra le note croniche in vece 
dell'ari:») ile! J.H iriLÌj.jo legnante, che esser doveva il decirnot- 
tavo di Berengario, si fa ino deli' anno dell'arcivescovado di 
Andrea che ne era il sesto : singolarità che non si scorgo in 
vcrun altro diploma arcivescovile . Del resto il battere il grano 
ed il portar corti i capelli, che erano i due punii prinujdi , 
di cui lagnavansi i Limontini comi: dei da* più (-mirini a;:i:ia- 
vj, auuiidie l'os-se stalo vero il fatto, a ben ravvisarli non era- 
no poi tali che inLeiabile r elidessero la loro condizione, 

ia. Era trascorso appena un breve spaiio di tempo dalla 
len'cjiia , :i dalle due sentente , se due si vogliano in Belano. 
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decretate su alcune 



È facile 1' inunai;i:L:ir:i .'l 



dinota un breve spailo di tempo fia il phcùo di B 
lo di Pavia. Coli' andar dt'ii'iu'i nondimeno i scr 
ta e delle sue dipendenze ncn solamente arrivare 
slaie in pr<'jiii<Tk ijue' tondi da loro lavorali, de' i 

:m|J lil'eTa.^eLb^nrdo™ iTmeb^dd 



gio ed in altre, die Fuiwij-u i jijiuo «.ri ;iiij|!u di^ldi.ia . 
spedilo da Milano nel i iB5 pre f >o il succcriialu in niatero (d), 
gli confeima; con tutto ciò di mirila sta^uie l.imon.a foima- 
va un comune, a cui presedevano Castaldi e Decani secondo 
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ongobardico, a differenza dello altre comunità 
; quali ad imitaiione delle ciilà adottato ave- 
de' consoli . Dì quella stagione pure veggon- 



0 di Praga , successore verisim il niente del maestro Pagano; 
al 11 78 dai Rettori lombardi radunati in Parma contro i 
■oli di Como , clic ima dci:i..ione a vivano data a favor dei 
sini (0). Nell'anno 1189 un editto fu pubblicato dall'abate 



gomento , onda limita !^>fii itati allora i medesimi , per la 
Junior parto almeno , non più larvi ma mrlditi dall' Ambrosia- 
no monistero . Migliore ancor divenne la condizione di essi nei 
lem pi succedivi ,- imperOL-L'liè per compilare il codice dei loro 
statuti , vi concorsero alcuni dei loro delegati . Acquistarono in 
oltre il diritto di nominare i soggetti agli uffiij municipali coti 



pelarsela dai loro padroni , 



il cani Ili a mento , seguito dopo 1' uiidecimo secolo , del governo 
di queste contrade , che fu smembrato e diviso in lante parti , 
quanti furono i dominj e le repubbliche che vi sono formate , 




a di terri composta , 
0 padroni . Fra essi pi 



a classe. Ella dunq 



ti dai servi e clic di questi una joi classe vi aveva , ì di cui 
individui erano srfK.r.li jlli.' □■i-t['.'.,in:i> lee-i i'd sl!e uu-Voimr; 
tiri e eorilliriurii. Diveisjiuerte ih: R. ir;;i::i gii il -□rono su questo 
particolare i I-unguLaitli , i quali , teine dicemmo, rlinrioMieni 
non meno i seni the gli aUii ; anzi fia i servi slessi qualche 



t . <f> Di 
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differenza presso Inni passiva. Alami ili essi per attenerci uni- 
camente alle nostre tal li' , servi ptnintates sori ivi chiamati , a], 
tri massttrii, a ad opera rtir a'i.i , quanti sr.-vi !>:</?fitiariì ,' e quelli 
servi ìrrtperiaies , ed altri perline sfrvi ve naie s . Altre simili parti- 
colari denominazioni di servi veder si possono presso il Mura- 
lori (a). Qualche differenza fra i medesimi si stabilisce eziandio 
nelle !e:;;;ì luncjiìiji-.licln' dove si rvi miiiiuerijìes e sire: massoni 
rUcontransi : i primi h.-lI.-mì uh' immediati si-ivigio dei |JiiilronE , 
v\\ alili impippili nelle oocie di i.jjii]i;i^riLi . Scivi casati e non 
Lj.<,:d si accennino in nrr capitolare di < .'.ir n.n .M, (b) ; od essi 
forse non altri erano elio j suindicati dal codice I.Mi;o[]arilico . 
In alcune cose le suddette It^'i l'amu la condizione dei primi 
migliore, ed in altre quella dei secondi. Questa dilTcrciiza non- 

clie di nome. Ma fra i servi egli aUii era sostanziale. Amen- 
due le classi colle rispettive loro condizioni distinte si ravvisano 
non solo nel codici; dello !e--i longobardiche, ma ancora nella 
antiche ^:'i;;:i;iie;ie . Il : - j .-. : 1 1 z!"i icihe Ice;.;; ili ■]iii-] e.iilice ri.cuar- 
diuo iisiliiieriiiiieiiiiKil!! gli i:ni e gli altri; alcune però ve ne 
hanno particolari per questi . E primieramente da ruiR legge dì 

chiaro delia diversità di arneudne gli stati. Non per questo pe- 
rii era egli sciolto dal semaio del primiero suo padrone, uè 

Iruf. Le formalità pure e le conseguenze della manomessane ili 

rana da quelle decise , culle quali al mele-imo compartivasi 
una piena ed assoluta liberta (./). Ccn altra Icirge aveva Boia- 
ri prescritto (e) che se un' aÙia egualmente die una donna !i- 

Se un'alua poteva per tale Ira pressione perdere la libertà: 
dicique dianzi la guileiM -e non in tutto in parte almeno. Ad- 
dossandosi dalle medesime leggi ai padroni de' servi I' obbligo di 
risarcire col danaro i danni da essi recali agli altri senza farsi 
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tronato , e pennini di fai tu, luililove in'l indice lidie Ir-.ttti [lat- 
tali degli aMi, san es.i non di rado nominali. 

i5. Ih quella guisa elio per cotifeimare quanto le leggi 
longobardidie pi e.-i: ritto avevano intano lo stato dei servi non 
altre carte ahbiani citato che le domestiche , lo scesso faremo 



mententi rìi n/i'ii, sono stale già da noi di sopra indicate. Qui 
fileni etimo ili un testamento del 777, col quale Tolone del 
luogo di Campiliorie fra le altre disposizioni a favore di uno 
ipetlale die istituiste in quei luogo, conferma , tu ama srrvos 
ri ancrlius me.'is .'ini t.-Uiairs il p,-riin:n:e<. n:m\d',::m eomm ai ipso 
xenodocHnm biotta per caput aaapas niasceUs ci fimlnt soiidits 
lingulits. El ilo 11: 'ti ut Hit temine: aids qui cerniteti nent cum suoi 
cnonos opera mihi facondi instami ut quandocnie opera fmriai fonica- 
di 111 ci/m anona tiusdem xentjeieii vpee^< i<-n.t perfidimi. Tre clas- 
si di persone da quetta testamento ne risultano: la prima de' 
servì e delle atit clii' , mi il te-lai. ite di-pcnr iln abilitino a pas- 
sare al secondo stato di eUU e di ntd-tuit. così die il loro mun- 
dio e tutela appaiteli ^ a al.'i. spr.lali' the Tolone dispone da fon- 
darsi , imponendo ad ognun di loro l'obbligo di pagare allo 
spedale un soldo pel suddetto mundio. Oltre i servi e gli aìdiì 



S5i DlJtiUTAIlOSE 

vi ;i =ei:r£e:ro annerii ciurli ii.-inni eh' cn n solili presta! a Tu- 
torie le loro opere , ma ri leu end usi 3 proprie spese , ai quali ei 
Vinile die |ier I' avvenire -siano daili .spallile M)ininirii,!i iili ^li 
alimenti . Benché chiara sia slata la disposiilon di Totone , per 
cui i servi campilioncsi ili iini'iiitic i sessi Jave vano indi in poi 
essere riconosciati tenie aUù ; jim..- alenai Ji questi , rame v e- 
[L^iaiao i';se:e snccrdiiio a ini Ji pre.s-io imi T.irnontini , prete- 
sero in seguirli Ji arni e-.er più nl.iii ma liberi, e per conse- 
guenia non più ilijii.Tnl.-nli rial uinni.lero ili .s. Ambroijio , nel 
Ji cai Jtmiaiiii ciano [Hiiati ptr Jipioam Jeli' arcivc-.eovo l'io- 
tro Jell' anno ;Sj. Ma uo sea::-a2a contro d. .oro [iiuiiiinzia- 
ta in un pubblico planilo l'arimi S.i.) olilili-nlli a co rilega re che 
in. i 1 Ilio <r 11 vi-iù' 1 ^ dd ir:,;?:.* .•.v/'r.-.i.vrr qiteiivimus jed 

n /iitih:'i-i< /■H>i.ji.ri'i< r.i ctvnns .iLÌ: ci.- , n:-!\.ii:n inonaMerii ette 

debemm ... ri roba Aidicmi abati . . . dormiri et obedirc dtbr- 
nias die notluijue pv.-,i;r e: (t.ìt'.iwr . . . s:;;:! r.tlcna (a). Da una 
eoli [pelili ori e. .il iimlala alia [inveii ili ni;!:! rapinar Ji.-eoli per- 
sonali l'arino 870 Ira Leone monaco e •allenirne rti s. Am- 
brogio per una palle e Ma«ruTi«ln d'Alebio, terra situata Jj- 
ribus Vdtctiìna per l'altra, imparasi che, avendo traesti ucciso 

do egli negare il commesso delitto , si sottopone a pagarne al 

avrebbe ricavato dalla vendila -X un mm p.iJi-iiTU] con una ca- 

iredo, uccidendolo, ne lo privò. 1:1 vìlt.i.' delle lefrgi inden- 
niitar il dovette del danno. In un originale diploma di Carlo 
il Grosso dell' anno 880 a favore di .pieslo slesso monittero , 
gli alàiaai, spettanti alla badi;' . .li-t il i^iuj.-im dalie (".uniche , del- 
le commendatizie , livellane c canularie . Non meno dal diploma 
che da altri documenti recati dal Muratori (i) argomentar si 
può che le famiglie suddetle fossero di libera condriione . La 
pretensione dei Limonimi di sopra toccala , e prodotta circa 

(.) «tir. k «ri, n... 1. Jmir. (I) T, I. t.iJ f OÙKO. ij. 
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:i dichiarati, j L l werdur) il r:|)orii;ri! = r : i ój- 
inferma del imitili assunto. Osserveremo soltanto 
11 [Iella servili ivi*') 1' ai/i.ao , iifjji inedjiknn. W- 

|J[!ÌLI , |)IÙ illlli/.io all llllO ll:l|«J Ì] tllUJilptìlIlO SCCOlo, 



. fra gli 



gli abbia per seri'.,' pcrfctlam.-silii libera, né il loro 
raunc da qualunque legame . Esercita van eglino il me 
armi; onde l'Aventino ed il Goldaslo (e) con molra 
derivano quel nome da lìirc e Mann , significante vi 
Baim o pure komaim mSitmm . Avvi di essi memione nelle 
lo!^.j[:ai-.li:ln' e nello carie antiche, dove spesso com- 
pajono come persone al servigio militare addette, e qualche 
\olia coli' Sjipcilazime di ìibtrì , colla quale son anche distinti 
in due nostre carte, l' una dell' 882 e l'altra del 900. Ma 
perchè appunto purlan essi qualche volta soltanto questo titolo 



y v 



gusle , soverchi 
li . Convien di 
classe . Ma qu( 
erro , che alci: 
ogni iuperior 



Da colesti a 



sai quali un' cn:d[;j Di«t'ih 
lanini . Ma quegli aliti nrim 



a^ii {iriìu.wi ti' ir; s r£uirc i itivi li -Lìidvi e di ritondurli ai Imo 
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imperador lattario, il til 
distinto e die iljr non 
Dommis scarna AhJ-Mais 



> che riè quelli né questi abbiali 
mai n[)]iailrinr.r! classe dei .servi, ina the persone sieno 
siali? di qualche distinzione , e |jiii gli scurii , sebbene non in 
cpL.n^e . Dopo d'acri j[ .Maia tori ::.■') e;po:tu i niolttphci 
corno. li i- gnnilnjrni che lma «dia apporlar soleva l'uso dei ser- 
vi ossia degli schiavi , snjrrriiijfne die potrebbero quei comndi e 
fpi.iJiyiii fui eìesUeintc aigiJÌ che .'e ne rinwr.vs.ic l'uso. Ma ia 
genie ili viscere umane e ili ciiur sensibile non sarà ccrtamen- 



■ pur grande quanto si raglia il comodo ed 

■fi. (1) h CVnlr. : Cftliuiou. . (.) I. mi. mi.. .. Imh, 

Tri 



rebbc a privare della naturai libertà e ad immer- 
gami nostri , ne' quali il lusso , gli agi , P indìffe- 
mo, l'indolenu, nyiiiiin^i.i l' inflizione, avendo 
, pochi il cuore , aspettar non potrebbero che un 
nile od anche peggiore a quello che si 
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